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A CHI LEGGE. 
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L Educazione della Gioventù è pel cornuti 
fen ti mento di tutte le età e di tutte le na- 
zioni la bafe fondamentale della pubblica 
e privata felicità . Quanto fia oggidì deca- 
duta 9 ognuno il vede y e univerfale r i* è la 
doglianza . Non è del mio affunto T invefli - 
game la forgente ; contento di deplorare 
un difordine sì dilatato e funefio , emmi 
caduto in animo di rivolgere ai genitori , 
e agli educatori , e alle educatrici della Gio- 
ventù quefla mia opericciuola . So io bene 
quanti fiftemi e quante teorie fono u fette 
alla luce fu queJT importantiffimo articolo . 

A 2 


Ma fi eco me non pojfono effe re codefle opere 
nelle mani di tutti , e forfè la loro mole 
f paventa i piu ; io ho creduto di fare co fa 
utile l' unire quivi alquanti de* principali 
documenti , che devono fervire di bafe alla 
educazione . 

Quelli pertanto che fono incaricati di 
allevare i fi gl ito li /ingoiar mente di perfine 
diflinte debbono ejjere altamente perfiafi 
eh' eglino devono mettere tutto lo fluito nel 

dare ad efft de prefirvativì contro tutte le 

• * • 

p affo ni ? e degl* infignamemi per tutte le 
virtù • lo non farò altro che e f porre con 
qualche piccola mutazione quà e là il piano 
che ne ha di [Il fi il I J , Bertier (*) conforme 
alla commi filone eli egli n ebbe $ cui chi 
fiprà metter in pratica , non può a meno 
che non ne rifeuota e gran vantaggio pe 
fuoi allievi > e gran loie per fi , e non pic- 
cola felicità per le Famiglie , e per lo 
fiato • 


. ,(*) Tome V. Réftexioas Spirituelles. 
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Del Timor, di Dio, 


Jl Urti i Giovinetti di qualsivoglia condizione, 
ma particolarmente quelli di nascita signorile han- 
no mestieri d’ essere ben istruiti nel timor di Dio : 
perciocché essendo essi dalla loro condizione innal- 
zati sopra il resto degli domini si danno facilmente 
a credere di non avere padrone, e d’essere conse- 
guentemente esenti da tutti' i doveri della dipenden- 
za. Lo che sebben riguarda i Principi, che coman- 
dano sempre , e sono soliti a vedersi d' intorno 
persone soggette e ubbidienti, nondimeno con la 
debita proporzione si dirama codesto essenziale di- 
fetto a tutte le subalterne condizioni: quindi il 
cominciamento della loro educazione deve essere fon- 
dato sul troppo noto ma poco inteso principio delia 
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4 Del Timer di Die. 

% 

sapienza , eh’ è il timor santo di Dio . Conviene 
quindi dire ai giovinetti e ripetere loro continua- 
mente eh’ eglino sono come il resto degli uomini , 
nel potere di Dio, di cui e debbono paventare le 
vendette tanto più terribili quanto sono maggiori i 
doveri che gli stringono a Dio ; e più abbondanti i 
benefìci che ne hanno ricevuto 

Il timor di Dio non si stabilisce mai in un cuore 
senza una grande cognizione della Religione. Trop- 
po sovente accade che i fanciulli singolarmente della 
più elevata condizione ne siano ben poco istruiti , 
o che assai presto dimentichino ogni cosa . Di rado 
si danno loro a leggere i libri santi e le opere di 
pietà . In questo secolo' particolarmente si danno 
loro nelle mani assai libri frivoli od anco perniciosi , 
e quasi mai il Testamento di G. C. Sanno essi 
portar giudizio d’ una Commedia d’un’ Opera d’un 
romanzo d’ una poesia licenziosa , ed ignorano la 

dottrina di salute . Un grande presso a morire essen- 

% « 

do confortato a fare atti d’ amor di Dio : che e ciò , 
rispose egli ? a quel che me ne pare , essa è un ’ assai 
. buona cosa , ripetetemi ciò che mi avete detto ; io non 
»’ aveva mai udito a parlare . 

Il timor di Dio che vuoisi istillare a’ giovinetti , 
non è già un terrore un triemito inutile. Siccome 
essi amano assaissimo lor medesimi , possono rima- 
nere atterriti dalle pene dell’ inferno; ma se non si 
riflette bene, codesto sbigottimento non è il timor 
$ Pio, è più veramente, se così posso esprimermi, 


9 m. 


Del Timor di Dio . j 

la paura di Dio . Eglino temono piti il demonio 
che Dio medesimo, e se fossero rassicurati che nel- 
l’ inferno non ci ha nè fuoco nè catene nè sbattimen- 
to de’ denti , si riderebbono ugualmente e di Dio 
e del demonio . Conviene pertanto condurli al timor 
del Signore coli’ esempio di quello eh’ essi hanno 
dei lor parenti , di quelli , dai quali eglino hanno 
la vita . Essi temono di dispiacere loro , perchè gli 
amano , perchè sono stati per essi colmati di bene- 
fìci. Ma di qual amore non son eglino debitori a 
Dio, che ha loro donato ogni cosa e non cessa di 
versare sopra di loro i suoi favori ? Se pub ne’ fi- 
gliuoli imprimersi bene questa massima che Iddio è 
più assai loro padre che non quello eh’ essi veg- 
gono alla testa della loro famiglia, eglino ameranno 
Dio e lo temeranno. Ora le riflessioni che si pos- 
sono loro istillare sopra di cib, sono adattate alla 
loro capacità. Per qual modo sono essi nel mondo; 
da quanto tempo vi sono , chi ve li conserva , chi 
è che loro dà le ricchezze , che godono ; perchè 
non sono essi nati nella capanna del povero , perchè 
non hanno essi avuto la disgrazia di portare seco 
nel nascere delle infermità o de’ difetti , che li ren- 
dessero insopportabili a se ugualmente che agli altri ? 

Tutti codesti vantaggi gli hanno da Dio solo, ei 

— • 

parla ad essi co’ suoi doni , e si fa loro sentire colle 
sue liberalità • Inculcate bene e ripetete incessante- 
mente che nulla non avviene per caso , che il caso 
è un nome vuoto di sènso ; che Dio nodrisce il 
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8 Del Timor di Die . 

Principe e ’i vermiciuolo ; e che per niente il Princi- 

i 9 

pe sarebbe al possesso de’ tesori , se Iddio non fe- K 

condasse per lui la terra , e se quelli che la colti- 
vano , non fossero gli stromenti , onde Iddio si 
serve per somministrare il bisognevole sì ai grandi 
che ai piccioli . . 

I giovinetti sono sempre troppo portati a te- 
mere delle cose non temibili in lor medesime, e di 

cui il timor di Dio è un rimedio efficace. In un dì 

** < 

sereno della estate sopravviene una procella non 

«* 

preveduta : ecco una subita paura ; si trema sotto i 
dorati soffitti, nè non crederebbesi d’essere in sicuro 
persino sotto le volte più solide . Se si teme cristia- 
nemente il Signore , si sa eh’ egli può schiacciare 
chicchessia colla sua folgore , ma non si perde per- 
tuttociò la confidenza nella sua protezione , e si 
dice col santo Re Davide: Fate o Signore ciò che voi 
giudicherete a proposito secondo P infinita Vostra Sa~ Xd 
pienza . . . Nella età più verde si teme quel morbo, 
sì comune, che diserta le grazie del sembiante, 
si fuggono tutti coloro , i quali hanno qualche re- 
lazione con chi è intaccato di codesta contagiose : 
S’immaginano de’ sistemi a preservarsene, e allor- 
ché si è avuta la disgrazia di restarne compreso , si 
procura di riparare con gli artifizj dell’ abbigliamen- 
to alcuni dei danni lasciati dalla , malattia • Cure 

* * 4P # . * * * 

inutili l Allorché si teme il Signore , si dice con 
Giobbe : Il Signore m? avea dati questi vantaggi 
e suri ori ; egli me gli ha tolti ; sia benedetto il suo 

s 
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Del Timor di Dio . 9 

Samo Nome . Vi ha troppa imprudenza. nelle sto- 
rielle che si raccontano ai figliuoli ; si vuole ri- 
crearli con racconti di magia , di morti rivenuti dal- 
F altro mondo * d’ imprese di masnadieri , di appari- 
zioni di spiriti... e che so io? Le persone incaricate 
della educazione cercano di procurare a. loro mede- 
sime un po’ di quiete e silenzio, ed acquistarsi F at- 
tenzione e docilità dai loro allievi cattivandoseli cori 
siffatti racconti. E che ne avviene da ciò? Codesti 
giovanili spiriti raccolgono ogni cosa con una specie 
di avidità, i vestigi s’imprimono altamente nella 
loro memoria, e l’effetto troppo ordinario è un 
timor puerile eh’ essi portano alcuna volta sino al 
sepolcro. Vi sono stati degli uomini di trentanni, 
i quali confessavano che in grazia di codeste storielle 
ascoltate da giovinetti non aveano potuto determi- 
narsi ad abbracciare lo stato religioso, perciocché 
X rebbe loro convenuto di dimorarsene soli e dì e 
notte in una cella od in una chiesa . Conviene rego- 
lare, il timore de’ figliuoli a quel solo oggetto che 
merita d’ esser, temuto eh’ è il Signore, il quale è 
il solo arbitro de’ loro giorni . Fa mestieri che co- 

desto timore frammischiato d’ amore e di confidenza 

* \ • • - . 

li renda intrepidi rapporto a tutti gli altri oggetti : 
Il Signore è il difensore della mia vita , diceva Da- 
vide, e chi mai potrebbe mettermi paura? 

Il timor dei Signore rende F uomo attento alla 
legge. Colui che teme Dio, conforma tutte le sue 
azioni alla legge} si guarda dal , violarla, poiché. 


IO 
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questa gli dinunzia i voleri del Signore . Ma non 
vuoisi per tutto ciò sofisticare nell* osservanza della 
legge, nè non deve il timore degenerare in scrupo- 
li . I giovinetti di qualsivoglia grado essi sieno rom- 
pono alcuna volta a codesto scoglio, nè per questo 
la loro vita non è punto piò santa • Saranno stati 
avvezzati di buon’ ora ad alcune pratiche di pietà , 
ad alcune preghiere vocali ; essi se ne formano una 
legge a segno di trascurare qualche volta i piò im- 
portanti doveri per soddisfare a quelle. Eglino sa- 
ranno assai mondani , ma non lascieranno di recita- 
re la coroncina, interveranno alla Commedia, e por- 
teranno indosso delle reliquie ; faran uso del bellet- 
to e adorneranno una Capella domestica. Altri di 
loro non potranno mai terminare la loro confes- 
sione, un giorno di gran solennità sarà un giorno 
dii martirio, poiché converrà disporsi ai Sagramenti . 
Dopo una confession generale torneranno loro a 
mente cento cose, e si crederanno obbligati a far- 
ne una seconda la quale non sarà poi P ultima , 
perciocché ai loro pensare P accusa non sarà mai 
stata esatta. Tutto ciò distrugge la pace interna e 
impedisce P awanzamento nella virtò. Fa però me- 
stieri d’ istruirli che non è già questo che vuoisi 
intendere per 'il verace timor del Signore ; questo 
timore non esclude la confidenza; anzi la ispira; e 
che dopo di avere esposto con semplicità ai tribu- 
nale quanto si è riconosciuto di difettoso nella co- 
scienza, si deve rimettersi al giudizio del Confesso- 
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Del Timor di Dio . 

re, e starsene tranquillo; e che si perde un tempo 
infinito a quistionare con se medesimo, nel che vi 
ha più assai dose d’amor proprio che di timor di Dio. 

V’ ha negli Atti Apostolici un detto, che rac- 
chiude tutti i caratteri del vero timor di Dio (*): 
La Chiesa , dice il Sagro Testo, era in pace ; essa 
veniva crescendo col camminare nel timor di Dio ; ed 
essa era ripiena della consolazione dello Spirito San- 
to . Vuoisi insegnare di buon ora agli uomini ^ che 
il vero timor di Dio va mai sempre unito alla pace 
e alla consolazione . Un figliuolo il qual teme d’ of- 
fendere suo padre , non s’ inquieta punto a! senti- 
mento d’ubbidienza, ond’è penetrata la sua anima. 

« ... 

S’ei sapesse che suo padre fosse mal soddisfatto di 
lui, cercherebbe di rientrare nella sua buona grazia , 
e dopo d’ avere ottenuta la sua riconciliazione , non 
s’ inquieterebbe più . Iddio è più misericordioso che 
non il migliore e il più tenero de’ padri . Se avvie- 
ne di sviarsi alcun poco dalla sua legge; egli è 
presto ai perdono , purché uno si umilj e gliene do- 
mandi grazia. I giovani pigliano soventemente i 
loro obblighi in un senso sinistro e imperfetto. II 
lor timore è basso e servile, la pace ond’ eglino si 
lusingano è una falsa sicurezza . La destrezza di co- 
loro che gli educano, consiste nell’ aprire loro gli 
occhj sul vero punto di veduta de’ doveri . Fa me- 
stieri di affrettare l’ avvanzamento di quegli spiriti 
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12 Del Timor di Dio . 

e condurli ad una saggia maturità. Egli è molto 
giovevole il tenere ad essi il linguaggio della pura 
ragione,- allora singolarmente che sono qualificati 
per grado o per nascita, in cui d’ordinario più pre- 
sto spunta il lume razionale che nelle condizioni 
inferiori . Si lasciano in una lunga e spregevole in- 
fanzia allorché non si pensa che a trattenerli e oc- 
cuparli in bagatelle, e non si sospira altro che di 
passare il tempo dell 1 educazione per isdossa^ene più 
presto . Il deposito , che vi è confidato è prezioso , 
sono piante rare e delicate che sono commesse alla 
vostra cura . Oltre alla continua istruzione siete lo- 
ro debitore dei soccorso delle piu fervide orazioni : 
Io ho piantato , diceva l’ Apostolo, Apollo ha irri- 
gato , ma il Signore ha dato il crescimelo e i 
frutti (•). 

Spirito di Pietà . 

J-ia pietà è utile a tutti , dice l’Apostolo, essa 
racchiude le promesse della presente e della vita av- 
venire , vale a dire eh’ essa ci promette la felicità 
per questa vita passaggiera e per l’ eternità . Non 
sì tosto comincia l’uomo a conoscersi che sente il 
desiderio e ’l bisogno d’ esser felice • Domandate ai 
figliuoli di dieci anni se eglino non bramino la 
felicità, e se non vogliono esser contenti durante (*) 


(*) I. Tim. 4. H- 
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Spirito di Pietà . 1 $ 

il corso della loro vita ? Eglino vi parran sopraffat- 
ti di stupore alla richiesta, siffattamente sembra loro 
la cosa certa e incontrastabile . Se voi in seguito li 
richiedete quando come e per qual via si proponga- 
no d’ esser felici? Siccome essi non hanno per anche 
r esperienza delle cose della vita , potranno risponde- 
re che saranno felici col menare una vita agiata, 
coll’ aver begli abiti , e molto danaro a loro disposi- 
zione e numeroso corteggio di servi , col sentirsi 
dire che sono di belle maniere che sono amabili , e 
così del rimanente. Ecco il linguaggio de’ giovinet- 
ti : ma se più oltre si va colle interrogazioni e vi 
si aggiunga: sareste voi felice se vi accadesse che vi 
fossero tolti i vostri parenti, che le vostre sostanze 
perissero, 0 una malattia vi deformasse, 0 diveniste 
odioso pel vostro cattivo naturale , o mal capitaste 
nel matrimonio j o veniste in caso d’ essere a forza 
spogliato de’ vostri begli abiti e del vostro danaro 
per le esorbitatiti spese che voi faceste? Codesti 
figliuoli vedrebbono che queste cose sono il contrap- 
posto della felicità eh’ essi avevano immaginata . 
Niente però di meno, ripiglierete, siffatte cose av- 
vengono tuttodì , sono accadute a persone piu ric- 
che ancora e piò distinte che voi non siete. Ma di 
piò , se in mezzo a tutti i piaceri , onde voi vi lu- 


singate , venisse la morte a sorprendervi , dove { 

sarebb’ella la felicità* che voi tenete di mira? Non 

avete voi veduti de’ sepolcri dappertutto \ e nella 

vostra famiglia non son forse morte delie, persone 

piò giovani e forse piò vigorose di voi? 

X 
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14 Spirito ài Pietà • 

Su tali osservazioni i vostri allievi cominciano * 
vedere che non consiste nò la felicità in quelle fri- 
volezze sì transitorie, come quelle che s’ erano af- 
facciate al loro spirito, e voi potrete udire dalla 
loro bocca questa importante domanda ; in che dun- 
que consiste la felicità ? Allora sarà il momento di 
dir loro che un discepolo di G. C. che un Aposto- 
lo, il qual non ha potuto ingannarsi , fa consistere ' 
la felicità per questa e per P altra vita nella pietà . * 
Se codesti giovinetti non sapessero peranche ciò 
eh’ essa sia la pietà , voi direte loro eh’ essa è P at- 
tenzione costante ad amare e servir Dio , eh’ è la 
scienza delia Religione e la cura di ben praticarla. 
Farete loro vedere che coli’ esercizio della pietà si 
fa acquisto della felicità nella vita futura : lo che non 
esiteranno a credere codesti giovinetti avendo già 
essi formata P idea per P onore che si rende ai 
Santi che siffatte persone sono pervenute a un tal 
grado di gloria pel mezzo della loro pietà. Non si 
tratterà pertanto che di far ad essi comprendere che 
in questa vita stessa, di cui godono ed amano, la 
pietà è la sorgente e P anima della felicità : codesta 
discussione può essere messa alla loro portata col 
dir loro che la pietà fa che uno sia contento di 
tutto ciò che gli accade, che si ha sempre quanto 
si desidera , perciocché si desidera poco che si vive 
in pace con tutti, e si gode dell’amicizia delle piò 
oneste persone; si può loro raccontare la Storia 
del Santo uomo Tobia, il quale in una mediocre 
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fortuna menava i suoi dì tranquilli , quella di tanti 
Santi che fin dalla verde loro età furono l’ ammira- 
zione de* loro parenti e degli stranieri. Nella istru- 
zione de’ fanciulli convien sempre riferire alcuni 
tratti di storia ma molto certi , edificanti per non 
riempire la loro memoria di annedoti falsi frivoli o 
troppo straordinarj . 

- Nella istruzione che si dà ai giovinetti di qua- 
lità fa d’uopo d’insistere assaissimo sull’ obbligo 
particolare eh’ essi hanno di onorare la Religione , 
e di praticare la pietà; poiché gli occhi di tutti 
sono rivolti sopra di loro, dacché il loro esempio 
influisce sommamente sulla condotta degl’ inferiori . 
Convien dipingere l’orrore dello scandalo dato dalle 
persone di grado più elevato . Non sono essi con- 
tradetti nella loro condotta , sono anzi adulati finché 
vivono; ma la posterità li tratta con tutto il rigo- 
re, e Dio il sovrano giudice scarica sovr’ essi alla 
morte tutte le sue vendette. Come son esse trat- 
tate e Giezabele e Atalia nella Scrittura ? all’ op- 
posto la Santa Regina Ester salvò il suo popolo e 
sarà in benedizione in tutti i secoli . 

La pietà si esercita principalmente colla preghie- 
ra, nè non si deve punto risparmiare attenzione 
per istruire i figliuoli a pregare e a ben pregare. 
Viene loro comunemente ingiunto l’obbligo di pre- 
gare alla mattina e alia sera di assistere al Santo 
Sagrifìzto e ad altre cerimonie di pietà , di acco- 
starsi al Tribunale della Penitenza nelle maggiori 




Spìrito dì Pietà. 

solennità . Si suggeriscono loro delle pratiche per 
onorar Dio e raccomandarsi ai Santi \ ma non sono 
poi istruiti bastevolmente quali esser debbono le 
condizioni della preghiera , nè loro non si fa ben 
capire la miseria e la debolezza umana , il bisogno 
a ben sostenersi di ricorrere continuamente a Dio ; 
loro non si fa parola dello spirito di fede d’umiltà 
di fervore di costanza che debbono accompagnare 
P orazione . Essi recitano macchinalmente delle for- 
inole che essi non capiscono ; tutta la loro occupa- 
zione nel tempio di Dio si riduce a osservare lo 
splendore degli apparati e delle cerimonie, e godo- 
no di farvi essi pure una bella comparsa . Una Prin- 
cipessa od una Gentildonna ch’entra nella casa di 
Dio è una specie d’idolo attorniata da corteggiatori 
che le rendono più ossequj che non alla Suprema 
Maestà di Dio, essa medesima vi ambisce le distin- 
zioni , vi vuole un luogo appartato , un cuscino , 
una sedia d’ appoggio e della musica per solleticare 
le sue orecchie, in un tempo che il suo cuore e 
tutti li suoi sentimenti dovrebbono soltanto solle- 
varsi verso di Dio: II mio cuore e’/ mio corpo , dice- 
va il Santo Re , x’ innalzano verso del Dio vivente . 
La mia anima è di voi sitibonda , o mio Dìo . Io 
desidero unicamente di abitare nella vostra casa o 

\ 

Signore , e di offerirvi un sagrifizio di lode . Richia- 
mate soventemente a codesti giovinetti i sentimenti, 
onde furono i Santi ripieni nel tempo della preghie- 
ra. Erano essi animati ; d’ una viva fede e stavano 


come 
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coine ibìmati nel loro nulla alla presenza del Dio 
di Maestà. Si riguardavano come poveri in una 
umile attenzione che una mano caritatevole si degni 
di soccorrerli: non si stancavano di pregare bea 
persuasi che 'Dio si. lascia vincere dalla perseveran- 
za, e che la sua bontà accorda ai voti costanti ciò 
che la sua giustizia ricuserebbe alla nostra indegnità . 

Non sono i figliuoli capaci di ciò che chiamasi 
orazion mentale fatta seguitamente e con metodo ; 
possono però fare delle riflessioni distaccate, conce- 
pire sentimenti di umiltà, dire a Dio eh’ essi l’a- 
mano, nò noi vogliono offendere: possono riflettere 
^ che la preghiera esige un grandissimo rispetto, poi- 
ché si parla a . Dio. Qualora sono di un grado dis- 
tinto, essi han ( veduto in qual contegno altri si 
presentano ai loro genitori e davanti a loro mede- 
. simi , con *quai circospezioni parlano loro, e come 
depongono ogni sentore d’alterezza e di vanità nel 
chiedere ad essi delle grazie . 1/ applicazione di tali 
esempj domestici è facile a farsi , c i più teneri 
'figliuoli sono in istato di capirla. 

Egli è necessario soprattutto d’ istruirli che non 
si ottiene nulla fuorsolamente per G. C. Si far.i 
loro osservare che la Chiesa termina tutte le sue 
orazioni coll’ interporre la mediazione di G. C. , 
che in tutte le Chiese vi ha tante croci a solo og- 
getto di richiamare N ai fedeli il Sagrifizio di G. C. ; 
che le feste più solenni dell’ anno sono destinate a 
onorare .i mister; della vita di Q. C. , che il libro 
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de’ $anti Evangeli è infinitamente rispettabile, sic- 
come quello che contiene la storia delle azioni e 
della dottrina di G. C. , che il santo Sagramento 
chiama a se tutte le nostre adorazioni , perciocché 
contiene realmente il Corpo di G. C. Voglionsi 
altresì avvertire delle relazioni eh’ essi- hanno a 
G. C. pel Battesimo , e che per virtù di codesta 
rigenerazione eglino sono divenuti fratelli di G. C. 
ed eredi del suo Regno . Si dirà loro che S. Luigi 
Re di Francia facevasi chiamare con compiacenza 
Luigi di Poissy , perciocché a Poissy avea ricevuto 
il santo Battesimo , ed eravi divenuto membro della 
Chiesa di G. C. Fa d’ uopo che xodesti giovinetti 
sieno appieno addottrinati nella vita di G. C. : con 
qual dolcezza accoglieva i poveri , i figliuoli , gli 
afflitti} come trasceise i suoi Discepoli non tra i 
ricchi del secolo ma nelle condizioni più oscure ; 
per qual modo sopportava i loro difetti e risDon- 
deva a tutte le loro domande; si farà loro riflet- 
tere che il suo primo Sermone comincia dal dichia- 
rare che i poveri, gli afflitti, gli uomini dolci éF 
mansueti, che quelli che hanno il cuor puro, che 
quelli che han compassione de’ loro fratelli , e que’ 
che soffrono persecuzione per la giustizia sono i più 
felici in questo e nell’ altro mondo . Non si può mai 
troppo insistere sull’amore di G. C. , sulla grati- 
tudine che merita la sua carità verso gli uomini, 
sulla grandezza delle sue umiliazioni e de’ suoi pati- 
menti; sui caratteri di verità, di santità,. di dol- 
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cezza, di grandezza d’anima, che risplendono nella 
sua persona . Allorché codesti figliuoli avranno con- 
cepito una grande idea di G.-C., gli rivolgeranno 
i loro prieghi con assai maggiore raccoglimento e 
attenzione e costanza , La cagione onde le anime 
divengono tepide, si è il poco amore ch'esse por- 
tano a Gesù Cristo ; e ’I difetto d’ amore deriva 
d’ordinario dalla poca cognizione che si ha di que- 
sto grande oggetto : La vita eterna , diceva Egli 
medesimo , consiste nel conoscere voi 0 mio Padre , e 
nel conoscere G. C» vostro Figliuolo , che voi avete 
inviato (*) » - -, •• . 

I figliuoli sanno molto bene pregare coloro, dai 
quali sperano qualche cosa, prendono allora tutte 
le grazie che la natura ha date loro, e vi aggiungo- 
no tutta P arte , che P interesse lor suggerisce . Essi 
disarmano facilmente quelli che sono -scorucciati con 
loro . Un figliuolo che prega è un oggetto ben tene- 
ro! Non si resiste alle sue carezze alle lagrime 
alle promesse eh’ ei fa , non potendovi cader sospetto 
di doppiezza . Questa età quando non sia stata gua- 
stata dal mondo e da’ cattivi esempi, è il regno del 
candore della semplicità della ingenuità : e perché 
sì amabili disposizioni non si rivolgeranno a ri- 
cercare 1’ unico e sommo bene , eh’ é Dio e Gesù 
Cristo . Perché non si insegnerà a codesti spiriti tut- 
tavia sì pieghevoli ,qtiaLche cosa di ciò che ha for- 


(*) Joa. 17. 
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mato tutti i Santi , voglio dire l’ uso e 1’ esercizi* 
della presenza di Dio? S. Paolo quando prese a 
predicare agli Ateniesi , disse loro da principio che 
noi viviamo , ci moviamo ed esistiamo in Dio . Que- 
gli idolatri erano ben più lontani dalla verità che 
noi sieno figliuoli nati ed educati nel seno del Cri- 
stianesimo . Niente però di meno 1’ Apostolo ra- 
giona loro senz’ altro proemio della presenza dj 
Dio. Vuol dire che fa d’uopo richiamare da princi- 
pio gli uomini a ciò ch’eglino sono; sempre l’o- 
pera di Dio, soggetti sempre a Dio, sempre nel 
potere di Dio , e sommersi sempre in certo modo 
nella pienezza di Dio . Gii antichi Patriarchi diceva- 
no : Viva Iddio , alla cui presenza noi , siamo . 
Sentenza sublime, la qual conviene inculcare ai più 
teneri fanciulli '• Rammentino essi che Iddio li 
vede nelle loro più piccole adunanze , ne’ loro giuo- 
chi , .ne’ loro' lavori , ne’ loro- studj , ne’ loro pran- 
zi , in tutte le situazioni , in cui possono essi tro- 
varsi , ma soprattutto al tempo della preghiera . 

Eglino si accostumeranno a poco a poco a una 
specie di riserbo e di circospezione, più vivo sen- 
timento proveranno de’ lor difetti , perciocché com- 
messi sotto gli occhj di un Dio che n’ è stato testi- 
monio . E Dio , il qual dona l’ intelligenza ai piccioli 
ed agli umili, avrà cura d’ istruirli esso medesimo, f 
sì comunicherà a' codeste sfnime giovanili con una 
abbondanza di lumi , che farà sorpresa alle anime 
più innoltrate nella perfezione. 
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!Non si tratta quivi precisamente della verità nelle 
azioni ; di quella virtù che esclude la menzogna 
J’ ipocrisia la doppiezza. Si tratterà di quest’im- 
portante oggetto nell’ articolo della Sincerità . Per 
amore della verità s’ intende ora 1’ inclinazione che 

% 

porta ad amare e a cercare ciò che vi ha di più 
certo e di più sodo «in tutte le-: cose. Rileva 

assaissimo il coltivare questa inclinazione qualora 
ritrovisi ne’ giovinetti , e riformare , quando si scor- 
gano in essi, le disposizioni contrarie. >1 

E’ di rado che s’ incontrino degli spiriti na- 
turalmente falsi che si appiglino sempre ai contrap- 
posto della verità , e che sbaglieranno ancte quando 
mostreranno di voler tenere il diritto cammino. 
Siffatti spiriti hanno mestieri di continue guide, nè 
mai voglionsi lasciare in balia a loro medesimi , se 
si desidera di preservarli da lagrimevoli cadute • 
Qui si ragiona delle indoli ordinarie in cui si scuo- 
pre dell’amore per la ; verità, ma che -sarebbono 
esposte per molte circostanze a dare nel falso e a 
perdersi malgrado de’ loro lumi naturali . 

I Grandi sono in più gran pericolo di non co- 
noscere la verità , che non le persone di condi- 
♦ 

zione inferiore: cioè, che non si può abbastanza 
ripeter ai giovani , che dalla loro nascita sono ele- 
vati sopra il comune delle persone. Se in codeste 
più alte condizioni la verità si nasconde agli uomi- 
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ni, avviene per l’adulazione che con gli elogj ii 
seduce e gli ammira perfino ne’ loro traviamenti, 
e solleva ben anco le loro' passioni al grado dèlie 
virtù . , E per qual modo potrian essi levarsi la 
benda , onde sono acciecati dal loro amor proprio , 
e mancano del buon senso di procurarsi degli 
amici veri e intrepidi i quali aprano loro gli occhi ? 
Tuttavia nelle condizioni signorili le femmine sono 
anche in maggior pericolo che gii uomini d’essere 
sedotte dal linguaggio dell’ adulazione . Si può pur 
dire che esse in certe cose corrono un più grande 
rischio . E’ costume di prestare loro molti rispettosi 
ufficj • Sono encomiate pel loro spirito pel sembiante 
per le grazie della persona pel talento acquistato 
o naturale v -A- dir corto sono esse una specie di 
divinità sopra la terra , gradiscono P incenso che 
si brucia ai loro piedi, s’ inebbriano delle lodi che 
si danno loro, credono di rendersene vieppiù meri- 
tevoli coll’ aggiungere gii artifizi ai vantaggi , onde 
la natura le ha r ricolme , e per tal modo viensi a 
formare intorno ad esse una folta nebbia di falsità , 
che a mala pena possono gli anni sgombrare. 

Convien pertanto mettere , s’ è possibile , ne’ 
figliuoli di tal condizione de’ principi che li premu- 
niscano contro' un siffatto scoglio. Il primo di co- 
desti principi sarebbe il conoscimento di lor mede- 
shhi e generalmente del cuore umano, P intima 
persuasione delle miserie e delle debolezze attaccate 
all’umanità, il convincimento della nostra ignoran- 
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za de’ nostri errori de’ nostri pregiudizi irragione- 
voli . Brevemente questo principio sarebbe quello 
dell’ umiltà Cristiana, virtù che per eccellenza è 
fondata sulla verità, virtù di cui siamo debitori sol* 
tanto a G. C. Tutta la Filosofia antica non 1 ’ ha . 

conosciuta : quindi quai traviamenti ne’ più grandi 
uomini ? La dimenticanza di se medesimo ne ha 
sospinti parecchi a volersi erigere in Dei , contra- 
dicendosi così l’orgoglio senza pur avvedersene per la 
più solenne follia . 

Il secondo principio potrebbe essere la diffidenza 
per rapporto ad ogni specie di elogj . Dio solo 
n’ è meritevole , perciocché Dio solo possiede le 
perfezioni pure e sceured’ogni alterazione. L’uomo 
che oggi fa una bella comparsa, domani è in sepol- 
tura , e fino al suo entrare in quella region de’ » 
morti si disonora con mille azioni che lo rendono . • > 

dispregevole . Ma d’altronde come mai fidarsi del lin- è 

guaggio dell’adulazione? Coloro che ne fanno uso, 
non sono diretti che o dall’ interesse o dalle loro 
passioni . Nel fondo dei loro cuore essi sanno che 
quanto dicono è un tessuto di menzogna, e che bi- 
sogna essere balordo o cieco per dar fede alle loro 
parole . 

Il terzo principio sarà di ricercare e preferire 
quelli che dicono la verità , che giudicano delle cose 
con cognizion di causa , che sanno biasimare ciò 
che merita riprensione, lodar moderatamente ciò 
che non è che mediocremente pregevole . Persone di 
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.siffatto carattere si appressano di rado ai Grandi, 
perciocché i Grandi non vogliono de 1 Censori , e 
credono anzi che loro si manchi di rispetto , quando 
non si ammirano r tutti i loro andamenti . Il Re 
Acabbo prega Michea , lo scongiura nel nome di Dio 
di dirgli la verità ; il Profetagliela dice sinceramen- 
te , e Acabbo lo fa mettere in prigione : esempio 
sensibile che prova qual sia la sorte della verità, 
allorché essa si presenta ai Grandi della terra. 
Conviene far ben intendere ai giovinetti allievi 
quanto è detestabile codesto odio della verità , e in 
qual abisso, di mali esso precipita i Grandi. 

Il quarto principio che riguarda in singoiar modo 
quelle giovani persone, che 'entrano; nel mondo, 
sarà quello. di prevenirle contro le lodi , il cui 
oggetto •sono le grazie del sembiante e le attrattive 
delia presenza. Difficile è questo articolo; dacché 
T ultimo sagrifizio che fa una Signora del mondo è 
quello delle pretensioni in simil genere .. Perfino a 
quella età che avvisa di abbandonare codesto avvanzo 
d’ amor proprio , se ne sente piacere , si nasconde 
alla meglio che si può il danno recato dal tempo , c 
il primo adulatore . che si presenta a rendere il 
suo omaggio, é ancora ben accolto. Porrebbesi ac- 
cennare, per rimedio un sentimento adottato da tutti , 
cioè che gli uomini che profondono gli elogi di- 
nanzi a codesti idoli, internamente ne fanno po- 
chissima stima , anzi tanto minore quanto maggiore 
è Paccoglimento che fassi alle loro menzogne . Ma 
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questo rimedio profano non è bastevole a guarire 
un male sì ostinato corri’ è la vanità. Fa d’ uopo 
che la Religione vi venga in soccorso colle sue mas- 
sime che la pietà , V umiltà e i grandi principi 
di G. C. mettano in fuga tutti gli adulatori . 

Un altro scoglio per k verità nelle persone di 
mondo è il sistema ch r esse formansi o vien loro 
suggerito , di unire insieme il servigio di Dio colle 
massime del secolo . Codesto sistema è più pernicio- 
so del più spacciato libertinaggio; v’ ha assai pochi 
singolarmente tra le donne di primo ordine che fac- 
ciano pompa d’irreligione di galanteria di scandalo: 
ma in grandissimo numero son quelle che si vanta- 
no d’ essere fedeli al Vangelo , e tutt’ insieme a tutto 
ciò che va sotto il nome di doveri della società; 
che a certi giorni si danno totalmente a Dio , e nel 
rimanente alle feste ai sollazzi alle conversazioni , 
nelle quali si spiega tutto il lusso e la vanità: vale 
a dire, che dopo d’avere ascoltato ne’ Tempi la 
storia d’ un Dio morto sulla Croce, esse vanno agli 
spettacoli a udirvi le lezioni del demonio , eh’ è 
quanto dire che dopo d’aver soddisfatto alla legge 
che prescrive l’ assistenza al divin Sagrifizio , esse 
consacrano la miglior parte del giorno ad abbi- 
gliarsi , al giuoco , • alle inutili visite ; vale a dire 
che non ammettendo esse nella loro società de’ li- 

s 

bertini di professione, conversano poi senza scrupo- 
lo con uomini , i quali hanno una probità solo ap- 
parente e costumi per lo meno equivoci: vale a 
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dire, che anche aliene da un lusso sconvenevole, 
godono però di tutte le delizie della vita . Condot- 
ta falsa che non può tampoco scusarsi dalla più in- 
dulgente morale. Gesù Cristo ha detto, *che non 
si può servire a due padroni, che il mondo è suo 
nemico, che convien rinunziare a se medesimo e 
portare la sua Croce . Falsità che fa mestieri di di- 
struggere sin dalla giovanile età colla scien 7 a esatta 
del Vangelo , eh’ è 1’ unico deposito della verità . 
Per far più viva impressione su que’ giovani spiriti 
rimetteteli al giudizio de’ mondani, i quali sono 
rientrati in lor medesimi, e servono Dio nella sin- 
cerità del loro cuore dopo di aver abbandonato il 
mostruoso sistema d’ unire insieme Dio e la mon- 
danità. Che dicon essi codesti saggi interpreti della 
verità? Che codesto preteso accordo è una pura il- 
lusione , una derisione del Cristianesimo , un rove- 
sciamento della morale di G. C. una sorgente inde- 
fettibile di rimorsi per l’ estremo momento della vita. 

L’ amor della verità prescrive una grandissima 
quantità di doveri nelle differenti circostanze , in cui 
accade di trovarsi : i giovani allievi non saranno 
peranche in istato di comprenderne tutta l’ estensio- 
ne ; basta avverti meli in generale , ed educarli all’ 
amore della verità colle pratiche seguenti . 

i.° Avvezzarli a formarsi uua idea giusta di 
tutto ciò che loro conviene di sapere : dir loro , per 
esempio , ciò eh’ è il tempo , che trasvola come 
P ombra , e a guisa di fumo svanisce e ciò eh’ è 
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l’eternità che, non ha fine: ciò eh’ è Dio, ii qual è 
sempre stato e sempre sarà : ciò eh’ è il mondo , il 
qual gira a guisa di ruota fra molte rivoluzioni e 
cangiamenti : ciò eh’ è la vita dell’ uomo , che non 
ha pure un momento, sui -qual ei possa contare: 
ciò eh’ è la morte , la quale una volta sola ci toc- 
ca , e le cui conseguenze sono eterne : ciò eh’ è I3 
nostr’ anima , per cui Gesù Cristo ha versato ii suo 
sangue : ciò eh’ è il peccato , che priva per sempre 
della vista di Dio: così dicasi d’assai altre rilevan- 
tissime verità . 

2. 0 Provocarli a domandar le ragioni di ciò 
eh’ essi non sanno, e risponder loro co* termini 
chiari ed espressivi , adoperando delle parità a ren- 
dere più sensibile la risposta: così appunto Gesù Cri- 
sto paragonava la Chiesa ad un campo , in cui il 
buon grano va unito al cattivo fino al tempo della 
mietitura, vale a dire, della fine de’ secoli, allor- 
ché i giusti saranno separati dai peccatori . 

3. 0 Istillare loro una grande stima per la verità , 
la qual procede da Dio, ed 'è nel mondo più anti- 
ca della falsità ; che ciò eh’ è falso si sforza sempre 
d’imitare il vero, e quindi v’ha delle religioni faU 
se , perciocché ve n’ è una vera : v’ ha delle false isto- 
rie , perchè ve n’ ha delle veraci ; v* ha delle false 
massime di morale , pòichè ve n’ ha delle vere : così 
V’ ha de’ falsi doveri , avendocene de’ veri ; così 
dicasi del rimanente : questo principio fa che s’ ap- 
piglino ai vero , e dispregino il falso , in quella gui- 
sa che ricercasi la vera moneta e si rigetta la falsa . 
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4. 0 Dir loro che uno de’ grandi caratteri di 
G. C. è quello d’ essere la verità , siccome Ei mede- 
simo lo ha dichiarato, e quindi fa d’ uopo di attac- 
carsi a lui siccome a quel solo eh’ è .incapace d’ in- 
gannarsi e d’ ingannare gli uomini . 


Modestia. 

X, a modestia è in certo modo pi ù delle altre virtù 
una virtù pubblica. L’Apostolo dice: che la vostra 
modestia sia manifesta a tutti (*) . Non si ravvisano 
sì tosto 1’ umiltà la carità la pazienza la pietà , 
le quali risiedono in un’ anima Cristiana. Non così 
la modestia, di cui ognuno è testimonio, e che si 
dà a vedere nel contegno , nell’abito , nel parlare , 
nelle azioni , siccome facilmente si scorge qualsivo- 
glia difetto che mai siavi in siffatto genere . 

La provvidenza sempre ammirabile in tutto ciò 
eh ella fa, ha dato agli uomini e in particolar mo- 
do alle donne un freno contro l’ immodestia. Il pu- 
dor naturale si dà a conoscere ai colori , onde si 
dipinge il sembiante . Se la modestia vien offesa , 
il rossore dà tosto a vedere P imbarazzo della co- 
scienza, e ’1 rimprovero che uno fa a se medesimo, 

0 l’ insulto che prova un’ anima la qual non con- 
sente a ciò che le accade fuori di lei . La modestia 

1 il più bell’ornamento delle femmine e delle figlie 
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Cristiane ; essa è la custoditrice della loro castità , 
la depositaria del loro onore, l’ interprete della loro 
pietà , rispettata perfino dai più libertini , e richie- 
sta in esse dal mondo più guasto. 

Le giovani persone entrano nel mondo con del- 
la modestia, ma il cattivo esempio loro istilla a 
poco a poco una libertà che i saggi condannano , 
e la Religione riprova . L’ Apostolo S. Pietro vuole 
che le femmine conservino la purezza de * costumi 
unita al timore (*) . Ora non v’ ha nulla sì contrario 
a codesto religioso timore, a codesto riserbo pieno di 
decenza quanto un’ aria libera e l’ardire sfrontato, 
il qual non così di rado trovasi nelle donne del gran 
mondo. . *.• . 

Lo stesso Apostolo raccomandava la modestia 
in tutto l’esterno delle donne: Che il vostro abbi- 
gliamento , diceva egli, non consista nelP esterno , nel- 
la disposizione de* vostri capegli , ne* vostri ornamen- 
ti d* oro , o nel lusso de* vostri abiti e S. Paolo 
voleva che il loro abbigliamento fosse onesto e mode- 
sto senz ' arricciatura senza oro senza perle e senza 
stoffe di valore (***) . Questi Santi Apostoli non 
pretesero già di condannare gli abbigliamenti propri 
di ciascuno stato . Eglino capivano bene che le per- 
sone del primo ordine potevano comparire in un 
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arnese differente da quello che si conviene a quelle 
dell’ infima condizione ; esigevano però che in tutti 
gli ordini si avesse presente la modestia , si escludesse il 
lusso , eh’ è sempre un adornamento fuor di luogo , 
e che ciascuno si regolasse nella sua professione me- 
glio che potesse colla umiltà Cristiana , e soprat- 
tutto si togliessero le cure affettate, i lisci pericolosi, 
ie attenzioni studiate , e ’l desiderio di piacere • 

La vanità nelle donne è una specie di peccato 
originale . Coloro che le allevano nella loro gio T 
ventò potrebbero gloriarsi di una grande vittoria , se 
avessero potuto loro persuadere che la vanità è la 
cosa più frivola del mondo , che questo corpo eh’ es- 
se adornano con tanto studio , è una porzione di 
terra destinata a risolversi in polvere , e prima a 
divenire pascolo de’ vermi; che le grazie della na- 
tura non resistono alla malattia, ai disgusti divora- 
tori dell’anima; che tutti i vantaggi in simil gene- 
re sono sempre frammischiati di gran difetti; e che 
non vi ha ne’ corpi egualmente che negli spiriti 
veruna beltà perfetta , e che quando si è nel gran 
mondo, la stima è sempre contrastata di guisa che 
non si può mai contare sopra di una preferenza as- 
soluta, e soventemente avviene d’avere luogo sol- 
tanto fra i mediocri . La Religione presenta ben 
altre considerazioni: non è forse cosa vergognosa 
che persone che adorano un Capo coronato di spi- 
ne, passino una parte del loro tempo a coprire la 
loro testa di tutti gli ornamenti del lusso: che in 
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met zo ai poveri , che sono membra di G. C. come 
esse , e che mancano del necessario , elleno vadano 
rivestite di stoffe , il cui valore agguaglia quello 
d’ una intiera provincia , come si esprime Tertul- 
liano . Cib nondimeno che vi ha di piò scandaloso 
si è che allo splendore e alla magnificenza degli or- 
namenti , vi si aggiungono tutti gli artifizj capaci 
di sedurre, e femminee figlie che diconsi Cristiane, 
pigliano in prestito dai demonio tutti i segreti , 
ond’ egli si serve a perdere le anime; e che persone 
obbligate a conservare il decoro, compariscono nelle 
adunanze del mondo come le attrici sul teatro con 
tutto lo sfoggio dell’ immodestia più decisa . „ Ah ! 
„ piuttosto , diceva pure Tertulliano , datevi a ve- 
„ dere donne . Cristiane coll’ abbigliamento prescritto 
„ dagli Apostoli ; il candore del vostro contegno 
„ appalesi la semplicità della vostr’ anima, il pu- 
„ dorè dipinto sui vostro sembiante sia l’ interprete 
„ de’ vostri sentimenti ; sia il riserbo ne’ vostri oc- 
„ chi, il silenzio nella vostra bocca, le parole di 
„ G. C. ne’ vostri orecchi , e il giogo del Signore 
„ sul vostro capo. Siate rivestite dei tessuto della 
„ santità ; e della porpora d’ un pudore verameute 
„ evangelico • Cosi adorne voi piacerete a Dio , e 
,, avrete G. C. a Sposo. u 

Questa istruzione comprende la modestia nelle 
parole nelle azioni in tutto l’ esterno . V’ ha de f 
paesi , ove le donne escono di rado , non intetvengo- 
no alle adunanze degli uomini , non s’ impacciano 
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de’ pubblici affari, occupate soltanto nelle cure do- 
mestiche come la donna forte della Scrittura esse 
accudiscono ai piccioli affari della casa , ed è ben 
■ raro che facciano broglio per essere considerate da 
qualche cosa nel mondo. Ben diversi sono i .nostri 
costumi , e se la modestia potesse conservarsi colla 
libertà che si accorda alle donne , potrebbe 1’ one- 
stà trovarvi de’ vantaggi . Le femmine correggereb- 
bono gli uomini d’assai difetti , e gli uomini istil- 
lerebbono alle donne alcune virtù : ma il pericolo 
è troppo grande, e da siffatta libertà ne risulta più 
male che bene. Senza andar più oltre in codesta 
censura , conviene raccomandare con premura alla 
gioventù la modestia nelle loro parole; lo chd non 
avverrà mai , se essa si darà a leggere libri licen- 
ziosi, a frequentare spettacoli , ed assemblee d’ogni 
qualità : sono sbanditi dalle adunanze i discorsi 
decisamente indecenti ; il cuore però non è tut- 
tavia più casto; e la lingua sdrucciola ancora in 
assai equivoci o allusioni che tutti capiscono. Il 
discorso sembra modesto , ed è cattivo ; non fa ar- 
rossire, ma risveglia i sentimenti, non sorprende 
ma seduce. . : , 

La modestia ispira della ritenutezza in ogni 
cosa ; porta più al silenzio che alle lunghe conver- 
sazioni; si astiene dall’ immischiarsi in tutti gl’in- 
trighi, dal censurare le azioni altrui, dal metter di- 
scorso su tutte le materie; dai far pompa di bello 
spirito , dall’ ambire cognizioni inutili ; dal giudicare 
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del merito de’ talenti degli avvenimenti . La mo- 
.destia deve avere il suo principio nell’ umiltà; e 
tutto ciò che fomenta 1’ orgoglio la presunzione la 
buona opinione di se medesimo si oppone all 1 umil- 
tà cristiana . * 

' c • 

Fa egli dunque mestieri di ridursi a non veder 
nulla, a nulla udire, a saper nulla? Fa egli d’uopo 
di nascondersi fin da giovine in una solitudine anco 
in mezzo al mondo, di abbandonarsi ùnicamente- 
agli esergizj di pietà, di non frequentare se non le 
persone , che fanno professione di una sublime spi- 
ritualità, di rinunziare a tutti i rapporti di conve- 
nienza ? V’ ha in siffatte quistioni qualche cosa di 
vero ; e vi ha qualche cosa altresì che va agli estremi, 
in cyi il vero nqn punto si trova . Essendo il mondo 
tal qual è , se volete esser Cristiano , vi conviene 
appartarvi da molte società, rinunziare alle massi- 
me e usanze, cui il mondo mette davanti o adotta. 
Ma v’ha eziandio nelle condizioni più distinte del- 
le persone molto saggie molto illuminate e molto 
cristiane ; in così fatta classe fa mestieri di cercare 
de’ lumi delle cognizioni de’ consigli , ed anco de’ 
piaceri . Codeste persone non uniscono no il mondo 
con G. C. , ma per G. C. correggono ciò che vi è 
di vizioso nel mondo , e sull’articolo particolarmen- 
te della modestia esse sono perfetti modelli, in loro 
vuoisi aver confidenza , esse vogiionsi imitare, segui- 
re e loro dar fede in: tutto . La moltitudine de’ 
mondani debb’ essere abbandonata come nemica di 
G. C. e del Vangelo. C 
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Non è del mìo assunto nello scrivere tai cose 
nè di coloro per cui scrivo il metter in veduta per 
qual modo le Dame e Signore veramente cristiane 
si conducano nel mondo , e per quali maniere esse 
trovino il mezzo di odiare il mondo , e d* essere 
non pertanto rispettate dai mondo stesso piò depra- 
vato: questo segreto è un effetto della grazia, e 
basta avvertire la gioventù che esiste un tal segre- 
to, e che si sono vedute perfino alia corte delle 
giovani Dame edificare tutti i Cortigiani , e diffonde- 
re in tutte le adunanze di quei gran mondo il buon 
odore di G. C. , ad esse molte concorrevano per ap- 
prendere a ben pensare, e uscivano dalle loro con- 
versazioni sempre migliori che non vi erano entra- 
te: esse aveano degli impieghi alla corte, a cui 
soddisfacevano con assiduità senza che pertuttQ cib 
venisse loro meno il tempo per pregare per medi- 
tare per travagliare per assistere ai poveri. La mo- 
destia il riserbo l’ onestà erano dipinte sui loro 
volti , i loro appartamenti erano senza fasto come 
• pure i loro abbigliamenti ; e superiori ad ogni uma- 
no rispetto non esponevano nelle loro case se non 
se immagini di pietà e libri spirituali e gli stro- 
menti de’ loro lavori r non vi erano giuochi non 
spettacoli, non prolungate tavolette, non infine 
perdita di tempo. Nel loro conversare colle più 
oneste persone della loro conoscenza esse lavorava- 
no , nel trattare a tavola i loro amici avevano l’ ar- 
te di rallegrarli e d’ istruirli • Io lo ripeto non è 
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di tutti lo spiegare questa sorte di mistero della 
grazia, è però assai confacente il consigliarne la 
prova . *• l > t 

Avvegnaché sia necessario di stabilire le istru- 

0 

zioni della modestia sul Vangelo, deve ciò nonper- 
tanto essere permesso d’ insinuare alla gioventù che 
non sarà mai tanto amabile quanto allorché sarà 
modesta. La -modestia è una virtù che sforza il li- 
bertinaggio medesimo a rispettarla ; ma questa virtù 
è delicata, è un fiore che al menomo alito si scolo- 
ra. Assai di rado si recupera la riputazione di mo- 
destia , dacché essa sia stata di troppo esposta anche 
una volta sola ; il mondo sospetta più macchie che 
non vi sono , congettura sopra le più piccole appa- 
renze, e non fa mai grazia a chiunque non ha sa- 
puto rispettare se medesimo, quando i’ occasione 
avverti vaio di non obbliare se stesso « 

Convenienze dello stato. 

?-ie convenienze sono certe obbligazioni sopraggiun- 
te ai doveri. Ve n’ha delle generali per tutti colo- 
ro che vivono in società, tra i quali ewi la con- 
venzione di osservare certe decenze, o di evitare 
certi sbalzi , di contenersi anco nell’ adempire i loro 
doveri, o nei prevalersi di ciò che loro è permesso 
dentro a certi limiti, il cui ricinto, se così posso 
esprimermi, racchiude quanto va sotto il nome di 
Convenienze ; quindi per esempio , fa mestieri di 
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mangiare tutti i giorni una o due volte per con- 
servare la vita e mantenere le sue forze ; se qualcu- 
no si avvisasse di fare il suo pranzo davanti alla 
porta della sua casa o nei mezzo della contrada , 
mancherebbe alle convenienze , perciocché è conve- 
nuto di fare tale azione nell’ interno della sua casa. 
Egli è permesso di vestirsi a suo talento, vale a 
dire di scegliere tra una infinità di stoffe quella che 
più gli va a genio ; ma se qualcuno in Italia vo- 
lesse vestirsi come i Turchi o come gl’indiani , 
offenderebbe le convenienze, essendo fissata in ogni 
nazione una determinata forma d’ abiti • Io cito 
siffatti esempi per far concepire ciò che s’ intende 
sotto il vocabolo di convenienze generali ; è raro 
che non si osservino,, e non è necessario d’insistere 
davantaggio su quest’ articolo *. - 

V’ ha delle convenienze particolari e queste so- 
no d’ una più grande estensione ; esse sono relative 
all’età alla nascita alla condizione .alla professione 
alle, circostanze alle società, in una parola, a tut- 
to ciò che differenzia gli uomini . Le convenienze 
dei vecchio sono assai differenti da quelle d’ un gio- 
vane ; quelle dei Sacerdote o dd Religioso diverse 
da quelle del Militare e del Cortigiano ; le conve- 
nienze della Signora di qualità tutt’ altre da quelle 
della rivendigli uola d’ erbe o Borghese . Così di- 
casi di tutti gli altri stati e di tutte le altre circo- 
stanze, in cui può uno trovarsi o per natura o per 
accidente. Quest’articolo è anche facile a compren- 
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dersi , e non si tratta che di farne una saggia ap- 
plicazione ai casi varj che occorrono in gran nu- 
mero . Ecco ciò che in generale va sotto il nome 
di convenienze dello stato . * 

Le regole di codeste convenienze consistono , se 
io non m’inganno, in tre cose: i.° a non far nulla 
nel suo stato che possa offendere altrui; 2. 0 a fare 
nel suo stato quelle cose, da cui potrebbe uno dis- 
pensarsi in un altro stato ; 3. 0 a fare decentemente 
le cose che debbonsi fare nel suo stato . Il primo 
articolo riguarda la Carità, non essendo ' mai per- 
messo d’ offendere il prossimo . Il secondo spetta 
alla prudenza , dovendosi sapere ciò eh’ esige lo sta- 
to, e troppo importando di evitare i rimproveri 
che uno meriterebbe se fosse ignorante su questo 
punto . Il terzo articolo appartiene alla pulitezza , 
ed a ciò che chiamasi saper vivere, dacché ognuno 
è obbligato a fare con grazia ciò che il mondo sag- 
gio e ragionevole esige che non si ometta . Io penso 
di dover recare degli esempj che mettono in chiaro 
sensibilmente la verità e 1’ importanza di queste 
tre regole'.'-"? J ■'* 

Una giovane persona del primo ordine trovasi 
a caso o per necessità di circostanze con altri della 
sua età ma d’ inferior condizione od anco di minor 
talento : sarebbe una disconvenienza che questa per- 
sona di qualità così superiore parlasse loro di suà 
casa della sua opulenza, delle sue relazioni con le 
prime teste dello stato, ovvero spiegasse alla loro 
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presenza i vantaggi ch’ella abbia pel canto per la 
danza per la cognizione d’ istoria ec. Discorso sif- 
fatto umilierebbe tutte quelle che avessero 1’ onore 
d’ esserle vicine, e la risoluzione eh’ esse pigliereb- 
bono sarebbe di non farle più la loro corte . 

Codesta medesima persona è invitata a interve- 
nire ad una qualche azion luminosa , dove altre 
della sua condizione sono solite di trovarvisi . Trat- 
tasi d’ una festa pubblica d’ un convito di formalità 
all’occasione d’ un matrimonio, o di visite di ce- 
rimonia presso i grandi , e che so io ? Le occasioni 
di siffatte comparse occorrono soventemente alla Cor- 
te e nelle grandi città . Sono altrettanti fastidi in- 
comodi e servitù che il mondo impone, tutte però 
codeste cose sono pesi dello stato; non si pensa 
tampoco a esigerle dalle persone d’ un altro ordine. 
La convenienza vuole che vi si condiscenda ; l’ in- 
clinazione resiste ; ma fa d’ uopo che la ragione 
prevalga e sappiasi star fermo contro l’inclinazione • 

Da ultimo , la persona che io suppongo sempre 
della medesima qualità, vuole soddisfare a questa 
legge di convenienza; essa però dà a vedere nel 
suo sembiante nel suo contegno in tutto il suo an- 
damento una specie di cattiva grazia j che lascia 
Intravedere la noja o lo sforzo . Questo si oppone 
alla convenienza dello stato . Ciò che si fa anche 
contro voglia convien procurare di farlo come se vi 
andasse del suo interesse, o vi ci si provasse tutta 
la soddisfazione : la maniera n’ è prescritta dalla 
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convenienza niente meno che l’azione medesima; 
e noit si ha obbligazion veruna a coloro che fan 
male ciò che non possono a meno di non fare • 

Il mondo amplifica molto di piò le convenienze 
dello stato ; non convien però attenersi sempre a 
tutte le più minute pratiche eh’ ei prescrive: esso 
è un padrone imperioso , che fa altrettante leggi 
de’ suoi capricci , ed esige qual debito ciò che so- 
ventemente non si appoggia nè sulla ragione nè 
sulla decenza nè. sulla convenevolezza, essendo un 
puro effetto delle sue fantasie: esso aggiugne o to- 
glie , ordina o proibisce senz’ averne assai volte al- 
tro titolo fuorsolamente una cieca e dispotica vo- 
lontà . • Che fare pertanto affine di osservarne i do- 
veri senza rendersi del tutto schiavo? Io sono d’av- 
viso che non si possa dare miglior consiglio che di 
osservare la condotta delle persone saggie sensate e 
generalmente accreditate nel medesimo stato • Una 
persona giovane all’ entrare nel mondo dee pigliar 
parere non dalle più mondane dalle più dissipate 
nè da quelle tampoco più sapienti in ciò che chia- 
masi costume del mondo, ma dalle più ragionevoli 
da quelle io intendo che ne hanno più maturamente 
esaminate le leggi e le convenienze : havvene mai 
sempre di simil carattere ed esse possono meglio 
istruire le loro uguali che tutti insieme \ discorsi 
de’ moralisti . Egli è senza dubbio un gran bene o 
più veramente un segnalato beneficio della previ- 
denza 2 allorché i prossimi parenti di una giovane 
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persona $i trovano in caso di ben guidarla collo 
spiegarle di buon* ora in che , come e sin a qual 
segnò le convenienze debbono essere osservate , col 
sapere metterle davanti 1 il dovere e distinguere gli 
scoglj, col prenderne essi medesimi la cura di pro- 
durla opportunamente , di sopprimere le inutilità , 
di cautelarla contro gli abusi ; la loro autorità dà 
forza alle ragioni, e si può dire che in codeste fe~ 
lici circostanze tutta 1 educazione , per rapporto a 
tale articolo , è compita • Se codesti prossimi pa- 
renti non hanno nè il talento nè 1’ esperienza nè il 
buono spirito necessario ad insegnare P arte delle 
convenienze, si può allora presumere che la giovi- 
netta commetterà assai falli sì nella ommissione dei 
doveri che nel passarne ì confini j essa troverassi 
assai spesso o di quà o di là delle regole , di rado 
nel vero punto eh’ esige la prudenza e prescrive la 
r&gione . Perciò fa mestieri di - venirla formando a 
poco a poco prima d’ esporla al gran mondo . Du- 
rante P educazione domestica e sotto la guida- altresì 
di persone che vivono in comunità essa può far la 
prova delle convenienze . 

/ Fa d ’ U0 P° di avvezzarla prima di.. ogni altra 
cosa a conversare onestamente ^modestamente e con 
schiettezza colle persone d’ordine inferiore. L’ u- 
nÌ ?? e deVfi § liuoli d ’ una /più alta ' condizione con 
£l- inferiori ha questo vantaggio di fomentarvi una 
specie d’ ugualianza che esclude le contegnose pre- 
tensioni , e i piccoli pigliano molto bene, la libertà 
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di metter in ridicolo i grandi allorché questi si di- 
menticano di se stessi. - 

Conviene' in secondo luogo obbligare la gioven- 
tù ai modi cortesi , quand’ anche vi s’ incontri del 
poco genio j e astringerla a contrariare alquanto il 
suo umore per soddisfare ad essi f modi cortesi io 
dico riguardo a coloro che hanno in casa qualche 
preminenza , atti cortesi riguardo agli eguali , al- 
lorché P occasione si presenta ; atti cortesi verso 
gl’ inferiori anco per mostrare di entrare nel loro 
carattere e ne’ loro desideri . I figliuoli di Grandi 
sono attaccati alla loro volontà: vogliono giuocare 
quando fa d’ uopo di far visita ; starsene in abito 
neglètto allorché è dovere di abbigliarsi ; conversare 
co’ loro amici quando fa mestieri di darsi a vedere 
in pubblico , sono distratti quando dovrebbono cor- 
rispondere ad una pulitezza, e parlano fuor di mo- 
do allorché converrebbe ascoltare . Un fallo si com- 
mette quando troppo spesso loro ricordasi lo splen- 
dore de’ lor natali senza fargli avvertiti dei doveri 
che esige codesta distinzióne. 

Fa d’ uopo in terzo luogo di; non permettere 
giammai alla gioventù , di ‘ qualsivoglia condizione 
essa sia, che faccia di mala grazia ciò che le si di- 
ce di fare . I Principi e i Grandi hanno un gran- 
dissimo torto allorché non intrecciano di buone gra- 
zie i loro -discorsi e le loro azioni , io direi anco i 
loro rimproveri \ i modi cortesi possono dare molto 
peso al loro merito . Fu lodato in altri tempi un 
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Imperatore Romano pel talento che aveva di sod- 
disfare a quanti gli si presentavano ; e il gran Car- 
dinale di Rohan Armand era fornito eccellentemente 
di questa dote : ogni cosa condiva di graziosi modi , 
perfino i rifiuti di ciò che non poteva accordare# 
Nel che le Dame hanno de’ particolari vantaggi; 
la lor condizione, la loro maniera di parlare tenera 
e affettuosa le grazie della persona , ogni cosa parla 
in loro favore. Conviene coltivare in esse sino dalla 
tenera età queste felici disposizioni , di guisa , che 
in tutto il corso della loro vita facciano sempre 
della piu buona grazia ciò che dovranno fare ; esse 
debbono ben guardarsi dall’adulazione ; ma non deb- 
bono mai temere di eccedere nell’ accompagnare tut- 
ti i loro modi di grazia di pulitezza di bontà di 
affabilità • 

Lo studio delle convenienze è una parte della 
scienza del mondo, ed in ciò appunto consiste il 
pericolo per le anime cristiane: il quale è più fata- 
le alle giovani figlie, che per codesta legge mal in- 
tesa in luogo di formare la felicità delle famiglie, 
in cui entrano spose, vi recano l’infelicità col por- 
tarvi il decadimento e la rovina . Ogni città potreb- 
be additare ciascuna le sue famiglie un tempo lumi- 
nose, ed ora sepolte nell’ oscurità e nella miseria 
che ha la sua sorgente nelle pretese convenienze di 
una qualche sposa che al suo entrare nella Casa l’ ha 
obbligata a importabili spese e superiori alle sue 
fótte , Invasata dall’ estro della sognata convenienza 


Convenienze dello stato • 43 

di andare la giovine Padrona del pari colle eguali , 
se non anco di soverchiarle in abiti in gaie in diver- 
timenti in giuochi in comparse non ascolta più ra- 
gione , non intende più riclami : si sbilanci la Casa , si 
ammucchino i debiti senza misura, sieno i Figliuoli 
senza educazione : non importa : purché si soddisfac- 
cia alle convenienze del suo stato dell’ età ec. Che se- 
rie di disordini ! Quanto però importa nell’ educare 
le Figlie di mettere loro bene in capo la massima 
che le convenienze voglionsi misurare dalle forze 
della Famiglia , e che il sapersi conformare a queste 
è un dovere « Ma esse han sovente la disgrazia,, 
d’ incontrarsi in mariti troppo indulgenti , e senza 
cervello. Il gran principio si è che la fedeltà alle 
leggi della Convenienza non deve punto pregiudica- 
re ai doveri del Cristianesimo » Se consultisi soltan- 
to il mondo, esso prescriverà molte cose, cui il 
Vangelo riprova. Esso innalza al grado di conve- 
nienze delle maniere di adornarsi che offendono la 
modestia, degli intrighi di Corte che alterano la 
pace dell’ anima ; delle condiscendenze colpevoli che, 
autorizzano il libertinaggio , dei riguardi senza nu- 
mero che impediscono il buon uso del tempo: esso 
non mette limiti ai riguardi pei vizio, allorché ne 
sono compresi i Grandi . Esso impegna in ogni sor- 
te di alleanze sotto il pretesto di convenienze; pre- 
senta sotto un medesimo colpo d’ occhio tutti gii 
spettacoli tutti i giuochi tutte le feste tutte le mo- 
de , tutto il treno del lusso ; essa si studia di mecr 
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tere in ridicolo il riserbo la discrezione gli esercizi 
di pietà la lettura de’ buoni libri 1’ uso de 1 Sagramen- 
ti la visita de’ poveri lo zelo della Religione : il 
mondo colle pretese sue convenienze distrugge tutti i 
germi d’una educazione cristiana, e dopo aver fatto 
vivere da empio con convenienza, fa che si muoja 
similmente con convenienza , vale a dire con 1’ ap- 
parerà assai equivoca di Religione. 

* La grand’arte adunque sta nell’ accoppiare le 
convenienze giuste e legittime col Vangelo; lo che 
non vuol già dire di unire il mondo con G. C. dac- 
ché questo è impossibile. Consiste nei considerare 
le convenienze nello spirito di Religione siccome- 
una parte dello stato, in cui uno è stato messo- 
dalla provvidenza : consiste nei santificare codeste 
convenienze collo spirito della Religione ; sovente- 
mente esse sono croci ; pigliarle e portarle come 
tali e offrire a Dio la noja che recano , questo è 
far in modo d’ essere talmente Cristiano che il mon- 
do stesso applaudisca alla professione che se ne fa , 
e eh* ei rispetti codesta convenienza del Cristiane- 
simo più che tutte le false convenienze, onde i 
mondani si fanno un merito. .c 
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tu Uguaglianza d’umore è una virtù , che tutti amano 
e pochi possedono . Nella ineguaglianza dell’ umo- 
re v’ ha assai difetti tutti odiosi , e sono l’ impa- 
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zienza, 1’ amor di se stesso, la dimenticanza de’ ri- 
guardi dovuti ai prossimo , 1’ orgoglio la vanità 
1’ affettazione l’ inciviltà , e la cagione precipua di 
codesto disordine è 1’ abitudine presa di non riflet- 
tere mai sopra di se medesimo. 

Io chiamo l’ ineguaglianza d’ umore un disordine , 
perciocché essa scompiglia l’ animo, altera l’esterna 
armonia e nuoce alla Società. Una persona inegua- 
le ne’ suoi umori non è mai contenta di ,se , non 
si dà quasi mai a vedere in sembiante tranquillo , 
e non è amata nè da’ suoi domestici , nè da dagli 
stranieri • Ognuno sa cosa esso sia un carattere 
leggiere un carattere sempre malinconico un carat- 
tere sempre contegnoso, un carattere sempre ingan- 
nevole e sempre aspro ed anco incivile • Persone di 
simii carattere dispiacciono ma si sa come contener- 
si nei conversare con esse : il carattere disuguale 
converte , se così posso esprimermi , tutte le atten- 
zioni in difetto . Ignorasi l’ arte di piacergli , non si 
sa per qual modo coglierlo . In un medesimo giorno 
prende tutte le forme differenti ora lieto ora querulo 
ora ombroso ora insensibile ora amico di tutti ora 
spacciato misantropo : ora rinchiuso nella solitudine 
ora nelle rumorose brigate , ora intraprendente ora 
dimentico degli affari , ora tutto in far progetti 
ora abbandona le cure più rilevanti, ora divoto ora 
mondano, ora infine vivendo da malato ed ora dan- 
do negli eccessi capaci di rovinare la sanità. Ella è 
questa una combinazione di bizarrie contraddittorie * 
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è una serie di modi di procedere che si distruggono, 
gli uni gli altri . 

Le donne sono più soggette che gli uomini alla 
disuguaglianza d’umore: forse procede dalla minore 
riflessione o’ dall’ aver esse più pochi affari o dall’ esse- 
re più adulate, e dal non sentirsi dire tanto le verità 
come gli uomini . Qual che ne sia la cagione , esse 
hanno trovato il segreto di scusarsene col dire che i 
vapori le attaccano alla testa , ed i Medici fomen- 
tano in esse codesto pensiero p$r potere così eser- 
citare la loro arte. I vapori sono pér avventura una 
malattia reale , si può nondimeno dare per cosa 
certa che la metà per lo meno delle vaporose sono 
di quelle cfie hanno de’ capricci, che l’anima è 
assai più màlata del corpo, e che una educazione, 
!a quale fosse andata ai riparo delle naturali vivaci- 
tà, meriterebbe più elogj su quest’ articolo che tutti 
i segreti della medicina . 

Dall’educazione veramente dipende in gran parte 
la cura o la riforma delia ineguaglianza d’ umore . 
Fin dall’ infanzia questo difetto getta de’ cattivi 
rami , i quali fanno intravvedere i frutti che vo- 
gliosi temere: siccome i figliuoli non riflettono 
punto e si abbandonano alle loro naturali inclina- 
zioni} e siccome ciascuna di codeste inclinazioni 
non ha consistenza, esse girano 1’ una sull’altra in 

certo modo col mettere ne’ giovinetti una vanità 

/ 

di pensieri che sono il germe della ineguaglianza 
d’umore. Non si può già impedire che i figliuoli 
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non siano leggieri ; si possono però sgridare assai 
allorché sono fantastici col passare in un atimo dal- 
l’ allegria ai capriccio coll’ alternare delle significa- 
zioni di amicizia e d'indifferenza, col mostrarsi 
amabili verso gli uni , e freddi e scortesi ver- ì 
gli altri , col mostrare alle stesse persone connivenza 
e alterezza, e coi mettersi in collera per cosa da 
nulla , e per cose pur da nulla abbandonarsi ai tras- 
porti di gioja . r 

I figliuoli che chiamansi guastati sono pieni 
d’umore, e n’è la ragione evidente. Entrasi in 
tutta la loro fantasia , si trova che tutto è bene , 
mentre poi ogni cosa presagisce per l'avvenire de’ 
vizj essenziali . Se un figliuolo di dodici anni è fan- 
tastico capriccioso impaziente tenace de’ suoi voleri, 
ei sarà insoffribile a diciotto , e a trenta sarà il fla- 
gello delle coterie . Egli è vero che il mondo cor- 
regge alcuna volta 1' umore , poiché esso è insoffe- 
rente su questo punto ; ma egli è bene di preveni- 
re i difetti e la correzione . D’ altronde v’ ha di 
quelli d’ una condizione sì elevata , che non è sem- 
pre il mondo d’ avviso di reprimere i loro umori . 
Si censurano in privato, ma queste censure non 
giungono sino ad essi , e rimangono tutta la lor 
vita oggetti di riso . Que’ medesimi , ai quali si fa 
sentire la loro stravagaaza, non si emendano piò 
a una certa età . La critica gli esaspera , essi se la 
pigliano contro degli altri , e al loro cattivo umore 
già insopportabile aggiungono la malvagità, alcuna 
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t volta il furore e gii strepiti . Ella è cosa ben ter- 
ribile per una persona potente, la qual non opera che 
per umore, e non ascolta che i capricci: le altre 
passioni servono al suo umore , e ’l suo umore av- 
velena tutte le altre passioni. Tutte le cattive don- 
ne ricordate nella storia . erano piene d’ umore . 
Davansi esse a vedere albagiose briganti date alle 
voluttà e gelose , avide di piacere e trasportate , in- 
traprendenti ogni cosa senza finir mai nulla, semi- 
natrici di discordie e incapaci 'di sedarle , scompi- 
gliando le loro famiglie gli . stati e finivano colla 
perdizione di lor medesime. Conviene rappresentarsi 
codesti quadri tuttoché odiosi per ben comprendere 
le rovine che pub recare 1’ umore . 

Niente però di meno più ai grandi che ai pic- 
coli è necessaria i’ uguaglianza d’ umore , o a meglio 
dire d 1 andar esente da cib che nel mondo si chiama 
umore . Il disturbo che recano i piccoli umoristi si 
ristringe dentro ai ricinto delle loro famiglie gli al- 
tri cittadini li fuggono o se ne burlano. Ma i gran- 
di hanno dei rapporti ai pubblico, tengono nelle 
loro mani, a così dire, il bene e il male, possono 
formar la felicità della patria o metterla sossopra. 
Quand’ anche non entrassero per niente nel maneg- 
gio de’ pubblici affari, hanno perb sempre assai 
persone che dipendono da loro , e se hanno dell’ 
umore, capricciosi sono i lor pensieri, e i loro 
modi di condursi spiacevoli danno noja ad assai one- 
ste persone, alle quali non conviene il romperla 
t con 
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con esso loro. I grandi hanno come il rimanente 
degli uomini dei cattivi momenti ; la lor. anima 
più soventemente che i semplici particolari è in 
preda a molti disgusti assai cocenti : ma il buono 
spirito consiste a conservare nel tempo di codeste 
procelle una tranquillità almeno apparente , a man- 
tenersi in una specie di equilibrio che non lasci in- 
travedere nè turbolenza nè alterazione. Fa d’uopo 
che Paria sia sempre serena , il parlare sempre onesto, 
sempre facile e aperto 1’ accesso ; conviene essere 
sempre lo stesso a tutte l’ ore del giorno, e che le 
differenze che dipendono necessariamente dagli acci- 
denti non vengano mai imputate al carattere. 

Alle Dame del gran mondo riesce più agevole 
di mostrarsi sempre uguali ; esse sono di rado in- 
caricate del peso degli affari , e sono visitate con 
tanti riguardi che non è loro diffìcile di darsi a ve- 
dere ognora tranquille e officiose. Esse però non 
debbono tampoco mostrare P umore ai loro do- 
mestici . L’ aria seria e il tuon grave bastano a con- 
tenerli nel loro dovere; le querele e gii schiamazzi 
sono sempre disdicenti ad esse e d’ altronde rime- 
dierebbono a poche cose • . 

Vi ha di quelle che fan professione di pietà , 
ma niente meno sono piene d 1 umore . Gli è quest* 
un- abuso , la cui odiosità non ricade nò sulla pietà 
ma sulla persona, che se ne pregia , ma non ne ha 
pigliato il vero spirito . Allorché P Apostolo esorta 
i fedeli alla pietà , raccomanda loro a un’ ora la 
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pace P umiltà la sofferenza degli altrui difetti . Ei 
vuole che i buoni fedeli si rallegrino con quelli che 
gioiscono , che entrino a parte della tristezza di 
quelli che piàngono , che sieno tutto a tutti , con- 
forme all’ esempio eh’ egli ne dava continuamente 
colla sua codotta. E d’onde mai avviene che il so- 
litario qualche volta è aspro e impaziente , che la 
donna secolare che si accosta ai Sagramenti ne’ dì 
festivi , in que’ giorni medesimi è difficile litigiosa 
quasi intrattabile, che un giovine od una figlia im- 
pastata di divozione corregge bruscamente i suoi fra- 
telli le sue sorelle le sue compagne o la gente di 
servizio; che chi passa buona parte del giorno alla 
Chiesa, prenda fuoco per inezie, che non combinano 
coi suoi andamenti o colla sua maniera di pensare ; 
che altra nel tempo stesso di attendere alla perfe- 
zione, s’inalbera contro gli avvisi d’un direttore, 
o contro le maniere di quelle , che non entrano in 
tutte le sue viste ? Qual cosa potrei io dire a dipin- 
gere tutti gli artifizj, che prende 1’ umore per insinu- 
varsi perfino nelle pratiche che si sono fatte per re- 
primerlo? L’umore con tutte le sue ineguaglianze 
ha la sua sorgente nell’ amor proprio e nella im- 
mortificazione dell’ interno . Le lunghe preghiere e 
le pratiche eziandio più sante non arrivano ad asciu- 
gare codesta sorgente avvelenata dell’egoismo, che si 
porta dapertutto e regna su tutto • Il mondo colle 
sue lezioni pallia o cuopre i difetti dell’ umore ; lo 
imped.sce dal prodursi in alcune circostanze , ma la* 
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scia nell’ anima codesto malnato germe . ‘ La sola 
costante applicazione a domarsi a violentarsi , giun* 
ge a 1 estirparne anco la radice , e questo è una gra- 
zia privilegiata ; é la grazia stessa , che stabilisce 
nell’ uomo T annegazione cotanto raccomandata da 
G. C. , si avranno sempre dei capricci e delle ine- 
guaglianze d’ umore, finché non si farà una totale 
rinunzia a se stesso . I Santi andarono esenti del- 
1* umore , perciocché tutto il loro interno fu croci- 
fisso con G. C. Quanto non costò a. S. Francesco 
di Sales il domare il suo umore ? Ma dopo ripor- 
tata questa vittoria, quali attrattive quai grazie quali 
dolcezze quale amabilità in tutta la sua persona ? 

Per dar fine a questa istruzione io credo che 
faccia mestieri di studiare accuratamente 1’ indole 
de’ giovinetti commessi alla vostra cura: .è'COS* 
agevole a conoscere se essi hanno dell’ umore e delle 
ineguaglianze in esso. Tutti senza dubbio hanno 
de’ difetti , ma non saranno tutti fantastici capric- 
ciosi' incostanti su e giù nello spirito. Quelli in cui 
si scorgeranno questi cattivi germogli , fa d uopo 
di pigliarsi a petto di correggerli con tutti i mezzi 
possibili , ora coll’ umiliarli rappresentando loro al vi- 
ro la loro ridicolezza, ora coll’ astringerli a far tut- 
to l’ opposto di ciò eh’ essi vogliono ; ora col mani- 
festare piò interessamento e amicizia per coloro che 
non sono umoristi j ora col minacciarli di far palese 
a tutti la cattiva loro indinazione; ora coll’ istruir-, 
li quanto il mondo detesti 1’ umore e tutte le sue^ 
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scioccherie; ora coll’ assicurarli che con un simil di- 
fettosi corre rischio di loro salute; ora col mettere 
loro davanti agli occhj la pazienza l’affabilità la 
dolcezza 1’ uguaglianza d’ anima de’ Santi, cui la 
Chiesa onora ; ora col promettere ad essi de’ piccio- 
li regali , se infrenano il loro umore nelle particolari 
occasioni , che ponno occorrere ; e che so io ? Code- 
sta cura è difficile e richiede non meno destrezza 
che sollecitudine. Convien però stare in guardia so- 
pra di se stesso per non frammettere dell’ umore ne’ 
rimedj che si vogliono adoperare per guarirlo : I fi- 
gliuoli s’ accorgono bentosto se i loro maestri o le 
loro maestre hanno dell’ umore e agiscono per umo- 
re: essi si lasciano dire, cercano d’ ingannarli ; e fan 
sempre a loro modo, o rendono vani i migliori in- 
iegnamenti . 

Impiego del Tempo. 

N . . 

J-^on vi è cosa sì preziosa quanto il Tempo; 
ma non ve n altra , di cui si faccia un maggiore 
abuso . Il tempo è il prezzo dell’ eternità , siccome 
l’oro e l’argento sono il prezzo di tutto ciò che si 
vuol acquistare in questo mondo, con questo diva- 
rio che ciò che si acquista con oro ed argento, si 
consuma e perisce; laddove quel che si acquista 

col buon ua» del tempo, è incorruttibile e immu- 
tabile. 
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L’ accecamento degli uomini riguardo al tempo 
è impercettibile, essi aspettano a conoscerne il va- 
lore all’ora di 'morte, quando non vi è più tempo 
nè mezzi da farne buon uso. Nel corso della vita 
si dissipa il tempo siccome un bene spregevole inu- 
tile ed anco odioso: quanti che nojati del tempo 
siccome d’ un peso insoffribile vanno immaginando 
ogni maniera di mezzi per isdossarsene ? A questo 
oggetto si son inventati il giuoco gli spettacoli 
le visite le radunanze di puro trattenimento . Oltrac- 
ciò il tempo comparisce un nemico di tutti i gior- 
ni; esso s’invola, e nonpertanto è riputato di trop- 
po lento nei suo corso ; già più non esiste , e si 
pensa ai mezzi di farlo svanire al suo ritorno. 
Frattanto gii anni si accumulano , e quando la lor 
somma n’ è considerevole, si mormora perciocché 
pochi ne rimagono soltanto a sperare . Allora l’ uo- 
mo divien forse ragionevole? se ne fa forse miglior 
conto? Niente di tutto ciò . Il vecchio ne dissipa 
1’ unico avvanzo , e giunge sospirando al termine 9 
in cui il tempo ha fine e 1’ eternità comincia . 

E v molto rilevante di far conoscere ai giovinetti 
ciò eh’ è il tempo , qual è il suo valore e quanto 
n’ è necessario il buon uso ; essi si lusingano di un 
avvenire quasi illimitato, si confrontano non già 
con i lor coetanei rapiti dalla morte, ma con quel- 
li che vivono sino alla decrepitezza , e l’ amor pro- 
prio fa loro credere eh’ eglino saranno di codesto 
numero e conseguentemente avranno tutto 1’ a^io 
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di fare delle riflessioni , e si daranno a Dio , dappoi- 
ché il mondo avrà avuto il suo tempo. Mere illu- 
sioni che si possono facilmente confutare con mille 
ragioni , ma che non così di leggieri si possono dis- 
sipare in guisa che codesti spiriti leggieri formino 
una giusta idea del tempo e de’ motivi di ben im- 
piegarlo . 

Le Dame del gran mondo sono più di tutti in 
maggior pericolo di fare un cattivo uso del tempo : 
la loro vita è un circolo d’ inutilità di frivoli trat- 
tenimenti. Lo studio di adornarsi è il lavoro più 
reale del giorno: dacché codesto studio comecché 
puerile suppone della violerà, ed impegna in assai 
piccolezze stucchevoli . Potrebbe affermarsi con sicu- 
rezza che la donna forte della Scrittura ; la quale 
stendeva le sue cure ad ogni cosa, soffriva assai 
minore noja di una donna del mondo che si adorna 
a guisa d’idolo; codesto abbigliamento giornaliero 
èxUna schiavitù, che qualche volta va a finire ad 
offuscare le grazie naturali, e a mettervi del ridi- 
colo che non vi era: ma quando bene non ne de- 
rivasse altro che la perdita del tempo, saria questo 
sempre un male irreparabile: frattanto questo non 
è poi che il preludio di mille altre frivolezze che 
ingojano il tempo . Visite superflue , trattenimenti 
vuoti di r cose , spettacoli illusori , letture d’ istorie 
romanzesche, giuochi festini passeggi, partite in 
città e alla campagna ; dov’ è il tempo , e quanto 
ne avvanza non dico già solo per i doveri di Reli- 
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gione , ma per le cure domestiche per 1’ educazione 
de 1 figliuoli per le attenzioni di una ragionevole 
economia? E quali son esse le conseguenze d’ una 
perdita di tempo sì continuata e viziosa? Ogni cosa 
è come alla rappresaglia in una Casa , in cui nes- 
suno invigila , e fa qualche volta mestieri d’ un 
mezzo secolo a riparare le rovine di alcuni anni di 
lusso d’ indolenza di mollezza . 

Figliuol mio , dice lo Spiritossanto , conserva il 
tempo (*). Lo che vuol forse dire che noi possiamo 
impedire che il tempo non isfugga ? No senza dub- 
bio ; dacché il tempo è una durazione , la cui es- 
senza consiste in una successione continua , e conse- 
guentemente nella fuga de’ momenti che la compon- 
gono: non si può dunque conservare il tempo fuorso- 
lamente col farne buon uso. I Santi han conservato 
il tempo , poiché tutti i loro giorni _ erano messi a 
profitto per la salute ; han • conservato il tempo 
consegnandolo per le loro buone opere nel seno di 
Dio. L’essere di Dio è eterno, non soggiace alle 
•vicende del tempo, ma il suo occhio è ognora aper- * 
to sopra i figliuoli degli uomini chiamati nella Scrit- 
tura abitatori del tempo . Egli comparte a tutti sulla 
terra una misura di tempo per conoscerlo amarlo e 
servirlo : compiuta la qual misura ei chiede un con- 
to esatto dell’ impiego che se n’ è fatto : se il tem- 
po è stato dissipato , non può aspettarsi fuorché la 
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sorte del Servo inutile , il qual fu gittato nelle tene- 
bre, dove non ci ha che lagrime e stridor dei denti (*). 

Quante cose vi sono da dirsi ai figliuoli ed ai 
giovani sull’ impiego del tempo ? La vista del tempo , 
che fugge e dell’eternità che non ha limiti, fa tre- 
mare . Quel solitario che per lo spazio d’ un mez- 
zo secolo non avea pensato ad altro fuorché al tem- 
po e all’ eternità , era un saggio , la cui vita era 
stata occupatissima: che avete voi fatto, gli disse 
un Principe, al fine di codesto mezzo secolo, ed 
egli rispose colle parole del Profeta : Io ho pensate 
ai giorni che sono trascorsi , ed ho avuto dinanzi al 
mio spirito gli anni del! eternità. Egli non ha già 
detto d’ essersi molto affaticato per la sua fortuna, 
nè d’ essersi pigliate delle brighe per piacere al mon- 
do, nè d’ aver frequentate nella sua gioventù le pia- 
cevoli coterie, nè d’ aver ammassate nella virilità 
grandi ricchezze; nè d’ aver pigliate nella vecchiez- 
za delle misure a conservare la sanità. Non dis- 
se tampoco d’aver molto pregato, d’aver pianti 
assai li suoi peccati , d’ aver mortificati li suoi sen- 
si : tutte queste buone opere senza dubbio le avea 
egli praticate ; egli però non teneva conto che 
d’ una cosa sola , la qual era il pensiero del temp4 
e della eternità . 

Fa egli dunque d’ uopo di non occuparsi che di 
questo pensiero? e può il mondo non essere abitate 
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fuorché da solitarj occupati unicamente dei pensiero 
del tempo e della eternità? Convien rispondere a 
coloro che fanno siffatte domande, che il pensiero del 
tempo e deir eternità è componibile con i differenti 
impieghi , che dividono le occupazioni degli uomi- 
ni , e che da codesto pensiero ne risulterà ii buon 
uso del tempo e la preparazione veramente cristiana 
all’ eternità . Questo debb’ esser ii mobile , e 1’ ani- 
ma di tutte le nostre azioni , qualchesiasi poi la 
loro varietà conforme ai diversi stati , in cui la 
provvidenza ci abbia posti . Questo è un principio 
universale sì per i grandi che per i volgari, per la 
gioventù come per i vecchj, per 1’ uomo incaricato 
delle pubbliche amministrazioni , come per il sacer- 
dote e ’l religioso. 

Ma convien discendere a qualche dettaglio rap- 
porto all’impiego del tempo. Fa mestieri per pri- 
ma cosa accostumare i giovani ed anco i fanciulli a. 
non restarsene mai oziosi. L’ozio per se medesimo 
si oppone alle intenzioni di Dio , il qual ha voluto 
che il lavoro riempisse i nostri giorni e fosse una 
parte della penitenza imposta all’ uom prevarica- 
tore . L’ ozio d’ altronde è la sorgente di tutti i 
disordini : Lo spirito pensa sempre , e se non ha 
un oggetto legittimo che occupi il suo pensiero x 
egli lo rivolgerà , a norma de’ desideri delle sue pas- 
sioni , ora a vietati piaceri, ora a progetti d’ambizione, 
ora ai mezzi di soddisfare la sua vendetta, ora a 
più che pub lusingare il suo orgoglio 9 la sua va* 
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nità : in una parola , uno spirito ozioso apre la por- 
ta a tutte le illusioni deir amor proprio, e a tutte 
le tentazioni del demonio. 

In secondo luogo sarebbe utile applicare per 
tempo i figliuoli ad un lavoro che portasse qualche 
difficoltà , onde così sottomettere il loro spirito e 
faticare i loro corpi . Le bagatelle si cangiano in 
giuochi , e i giuochi non sono lavori . Le condizio- 
ni inferiori hanno nel loro stato un metodo miglio- 
re che le qualificate . I figliuoli del contadino e 
dell’ artigiano sono applicati sino dalla loro tenera 
età ai lavori penosi : quindi i buoni costumi e la 
robustezza del corpo ; due qualità più comuni in 
quegli stati che in quelli di un ordine superiore . 
Facevasi altre volte il rimprovero ad una Comuni- 
tà di Religiose nobili educatrici di figlie che queste 
non imparassero tra loro che a cantare a danzare a 
fare qualche piccolo lavoro di trattenimento; io 
non so se il rimproveso avesse fondamento; e se 
lo avea , eravi tutta la ragione di farlo • Sarebbe 
espediente che le figlie all’ uscire della educazione 
fossero addestrate a tutti i lavori propri della loro 
condizione , e sapessero applicarsi minu- 
tezze del governo d’ una qual- 
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questo nondimeno vuoisi regolare sullo stato sulle 
circostanze , sui desideri de’ parenti e le naturali 
disposizioni de’ soggetti . 

Piac esse a Dio che ad ogni Figlia fosse rappre- 
sentato io specchio della Donna forte espresso dallo 
Spiritossanto , coi quale si consultasse per abbellire 
la sua anima di quelle virtù, che la fanno cara al 
Cielo, e vantaggiosa a quella Casa, che avrà il be- 
ne di accoglierla nel suo seno . 

E chi saprà trovare ma donna sì valorosa ? ella 
è molto più apprezzabile che ciò che viene recato dai 
confini della terra ? Il cuor di suo marito in essa 
confida (*), e vedrà per lei regnare nella sua Casa 
l’abbondanza l’ordine e la pace. Mentr’ egli go- 
verna il senato , e si adopera a prb della Società , 
essa nella sua Casa presiede a tutte le domestiche 

incombenze senza fracasso e violenza . Avvegnaché 

» 

essa vesta signorilmente e conforme alle leggi della 
decenza e del costume, non ha tuttavia mestieri di 
questo soccorso per esservi onorata e rispettata da’ 
suoi domestici . Iddio ha vestita codesta avventuro- 
sa donna d’ un abito somigliante a quello eh’ Egli 
avea destinato a tutti, se il nostro primo Padre fos- 
se stato saggio. Forti ■udo, & decor indumentum ejus . 
E vuol dire con ciò Salomone che trasparisce dagli 
occhi di codesta donna un’ aria di grandezza e di 
maestà , che sopra di lei diffondesi a guisa di man- 




(*) Prov. 31. 
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to a ricoprirla , e adorna il suo sembiante le sue 
parole le sue azioni di una cotal grazia , d’ un non 
so che pi ìi che umano , che rapisce i cuori e fa felici 
coloro che hanno 1’ onore di ubbidirla . Ciò è che 
mantiene l’ ordine nella Casa. Ciascheduno trovasi 
egnora nel luogo, e nell 1 esercizio che gli compete. 
Il timore rispettoso che ve li trattiene non è come 
nel più delle famiglie un timore d’ esser sorpreso 
ne’ loro falli , e d’ èsser punito , ma si teme d’ es- 
ser colpevole presso di lei; essa non è contenta d’ es- 
servi padrona ma è madre altresì de’ suoi domestici « 
Tra le principali leggi del suo governo la prima si 
è di condursi in modo che essi non manchino a ve- 
runo de’ loro doveri ; la seconda che sieno forniti 
di quanto ad essi abbisogna o al sollievo o alla 
sanità a norma della ragione e della giustizia. Una 
siffatta donna non omette di occuparsi nei lavori 
proprj del suo sesso siccome viene espresso nel cita- 
to luogo de’ Proverbi . Qucesìvìt lanam & Unum , & 
operata est constilo manuum suarum & digiti ejus 
Mpprehenderunt fusum . Felice quella famiglia che le 
tocca una tal donna . Le donne oltramontane ( con- 
viene pure dar luogo alla verità) sono generalmente 
allevate con quesro metodo, e se le donne Italiane 
volessero applicarvi , non resterebbero loro addietro . 

In terzo luogo il buon impiego del tempo esige- 
rebbe che le ricreazioni de’ figliuoli si riducessero 
f 2 semplici intervalli , nè troppa in lungo si esten- 
desse il tempo di codesti trattenimenti . Alcune voi- 
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te i giuochi e le partite di piacere sono la parte 
principale, e 1’ applicazione al lavoro n’ è soltanto 
un accessorio; lo che produce il cattivo effetto di 
avvezzare codesti giovanili spiriti alla dissipazione , 
e a tirarli fuori di strada di riflettere sopra di loro 
medesimi . Avviene altresì che giunti a diciott’ anni 
codesti giovani hanno già tutta trascorsa 1* estensio- 
ne di ciò che va sotto il nome di piaceri della gio- 
ventù; e quindi poco sensibili allora a tutto cib che 
si potrebbe fare per divertirli , essi cercano nelle 
loro passioni il germe de’ traviamenti e degli ecces- 
si. Conviene pertanto moderare 1* ardore della gio- 
ventù per i piaceri , e conservare lungo tempo al- 
le innocenti ricreazioni proprie di quella età l’ al- 
lettamento della novità j lo che non avverrà qualo- 
ra non si usi una estrema economia su questo arti- 
colo . Gli antichi avevano la buona usanza di tenere 
i ‘oro figliuoli per molti anni in una dipendenza 
esatta senza esporli all’ aria dei mondo : meglio si 
provvedeva alla conservazione dell’ innocenza, e 
molto meno perdevasi 1’ amore alla fatica . 

Il miglior impiego dei tempo è quello , per cui 
il lavoro è santificato dalla presenza di Dio , e que- 
sto è il più sodo principio che 'si possa stabilire 
nella educazione più operosa . Il Saggio domandava 
a Dio che la Sapienza fosse con essolui , e con lui 
adoperasse , poiché , aggiungeva egli, essa sa ogni co- 
sa , comprende tutto : mi condurrà con prudenza nelle 
mìe fatiche , mi conserverà col suo potere t e tutte le \ . . 
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mie opere saranno grate a Dio . (*) . Il mondo è 
pieno d’uomini che si logorano ne’ tràvagl; : essi 
non conoscono nè i piaceri del secolo nè le ore del 
riposo . Il contadino stassene ognora sui suoi campi , 
il militare sotto l’armi; il commerciante sui suoi 
libri , il mercenajo sotto il giogo del giorno e del 
caldo. Se codesti uomini che divorano la fatica e 
sono da essa a vicenda divorati, si ricordassero di 
Dio, si rivolgessero a Dio, non si applicassero che 
a compiere il voler di Dio, sarebbono altrettanti 
Santi, e la terra, cui eglino bagnano de’ loro sudo- 
ri , sarebbe la terra de’ Santi : ma perciocché i più 
di loro ristringono le loro viste agli oggetti sensi- 
bili , questo tempo prezioso , del qual essi credono 
di non perderne pure un momento, è non pertanto 
un tempo per loro perduto; escono alla morte come- 
da un profondo sonno, e veggono troppo tardi che 
tutti i loro anni sono sterili. 

Nulla non vi sarebbe da aggiungere sull’ impie- 
go del tempo , se si potesse ben mettere in capo 
aJla gioventù che tutto il corso della sua vita pre- 
sente e futura è nel poter di Dio e tutto debb’ es- 
sere per Dio. Non vi sarebbe più allora da temere 
o eh’ ella spendesse il tempo in frivolezze o lo im- 
brattasse di delitti o unicamente si ‘affaticasse per 
la terra, essa direbbe: Iddio mi vede in questo mo- 
mento , e mi chiederti conto di questo momento che & 



(*) Sap. 9-1011-12. 
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suo: adoperiamoci pertanto, facciamo del iene , secondo 
che prescrive 1 ’ Apostolo ,. finché abbiamo il tem- 
po; (*) esso è breve, la figura di questo mondo tras- 
vola, e Gesù Cristo sta alla porta per giudicarmi 
secondo l’uso che io avrò fatto del tempo. O tem- 
po! o eternità! quante cose dicono queste due pa^ 
role a colora che meditano . Io ho letto qualche 
poco quest’ ammirabile sentimento: Per chi è entrato 
nell eternità y il tempo non è nulla , e per chi pensa 
alP eternità , il tempo è piccola cosa • 

C) Se la vita inoperosa e inutile è condannata 
perfino dai Pagani , quanto più debb’ esserlo dai 
Cristiani , i quali sanno che un destino eternamente 
felice o sgraziato, a norma dell’uso eh’ essi avran 
fatto della vita , gli attende ai fine del breve cam- 
mino per cui essi vanno? 

Un Autor Persiano volendo rendere più sensibi- 
le e più commovente questa importante verità , l’ ha 
secondo l’uso degli Orientali avvolta sotto il velo 
trasparente di una ingegnosa allegoria. Uno stranie- 
ro , die’ egli , essendo stato gittato dalla tempesta in 
un’ Isola sconosciuta , vi fu proclamato Re . Mara- 
vigliato sulle prime della sua splendida fortuna: ben 
tosto si famigliarizzù con essa cosicché non pensava 
più che a godere de’ piaceri eh’ essa gli offeriva? 
quando il Capo della Religione , che colà è rivestito 


(*) Gal. 6-9. 

(**} Blanchard. T. 3. Ecole it s moeurs. 
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d' una grande autorità, andò a trovarlo, e gli dis- 
se : Io credo o Principe di dovervi avvertire , che 
nulla non è così instabile come il trono sul quale 
voi siete collocato . Quando meno vel penserete sa- - 
rete costretto a discenderne, e sarete spogliato degli 
ornamenti reali , e rivestito d’ abiti vili . Due sol- 
dati vi strascineranno sulla spiaggia del mare, e vi 
gitteranno sopra di un vascello, che vi trasporterà 
in un’ isola molto lontana da questa. Tale è la 
legge immutabile di questo stato, e niuno de’ vo- 
stri predecessori non 1’ ha potuta cangiare , nè sot- 
trarvisi . Ma avvegnaché eglino non 1 * avessero po- 
tuto ignorare , i più di loro non hanno avuto il co- 
raggio di fissare sopra di uno spiacevole avvenire 
i loro occhj abbagliati dallo splendore che circonda 
il trono: essi non hanno saputo prevenire il fine, 
•nd’ erano minacciati , e il giorno fatale sempre so- 
pravvenne senza che essi avessero fatto nulla a rad- 
dolcire la loro funesta e inevitabil sorte . I più sag- 
gi si sono diversamente condotti . Che hamì eglino 
fatto , ripigliò con ardore il Re , e cosa convien che 
io faccia io stesso ? Eglino han fatto passare, rispo- 
se il Ministro della religione, nell’isola che veniva 
loro destinata , ogni maniera di buone provisioni e 
di soccorsi per menarvi una vita piacevole e felice. 
Imitate il loro esempio, il tempo incalza, e passato 
che sia il momento, non ritorna più. Rammentivi 
singolarmente che voi non ritroverete in quell’ iso- 
la se non se ciò che voi vi farete trasportare di qui 
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£ochi giorni forse che vi avvanzano. Il Monarca 
seguì un sì saggio consiglio, spedì nel nuovo sog- 
giorno che lo attendeva quanti più magazzeni credè 
necessari d’ ogni maniera di roba per renderselo pia- 
cevole . Quanto gli era stato predetto gli accadde : 
ci fu spogliato della sua corona e condotto nella sua 
nuova isolar vi giunse felicemente e più ancora fe- 
licemente vi visse .... 

Quanti seguaci dei mondo muojono dopo di aver 
passata quasi tutta la loro vita, in una specie di lu- 
minoso prestigio e d’ incanto apparentemente grade- 
vole, che gli ha addormentati ed ha fatto loro ob- 
bliare il loro vero destino ? Ma se eglino non han- 
no da presentare al tribunale del Dio della verità 
fuorsolamente illusioni e sogni , qual giudi?. io deb- 
bon eglino aspettarsi, e quale fia allo svegliarsi il 
loro stordimento? 


•>> 
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.*0 unisco queste due cose, dacché l’ una dipende 
dall’ altra . La semplicità produce la sincerità , e 
questa abbellisce e adorna la semplicità . Se gli uo- 
mini avessero sempre il cuor diritto, la semplicità 
sarebbe sempre una virtù ; niuno mai sarebbe obv 
bligato a premunirsi contro i loro artifizj, si mo- 
strerebbe ciascuno tal qual esso è , e conseguente- 
mente la sincerità potrebb’ essere illimitata, nè maL 
non sarebbe ristretta da ciò che si chiama politica, 
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riserbo, dissimulazione. Là malizia degli uomini fa 
che non si dica tutto ciò che si pensa, avvegnaché 
siavi T obbligo di non mai dir il contrario. 

i figliuoli non peranche guastati dall’ aria del 
mondo, sono d’ordinario pi ù semplici e sinceri di 
quelli che hanno già avuto una qualche tintura di 
ciò che il mondo fa, di cib che dice e promette. 
V’ebbe, anni sono, alla Corte di un gran Re una 
figlia di diciotto in venti anni trasportata dai paese 
de’Calmuki nel nostro clima; era essa d’una sem- 
plicità e d’ una sincerità amabile ; non si persuade- 
va che alcuno avesse in animo d’ ingannarla , e di- 
ceva con schiettezza ciò che pensava. I Cortigiani 
in tal occasione rendettero 1’ omaggio dovuto alla 
bellezza di un siffatto carattere; avvegnaché sieno 
essi pieni di artifìzj, sentirono eh’ essa era un model- 
lo, e che la società sarebbe piacevolissima, se tut- 
ti gl’ individui che la compongono , usassero tra 
loro con altrettanta sincerità . Ma il male è fatto , 
ed essendo la società tal qual si trova piena d’ ar- 
tifizi e d’ inganno , non vi si vedrà mai la verità a 
trionfare della menzogna. 

Niente però di meno è cosa importante ii forma- 
te i giovani alla semplicità e sincerità. Tanto peg- 
gio infine per coloro che alcuna volta gl’ inganne- 
ranno; è assai meglio esser credulo che menzogne- 
ro ; e la furfanteria sarà mai sempre più odiosa che 
la soverchia semplicità . Egli pare chej figliuoli de* 
Grandi dovriano essere meno bugiardi che i figlino- 
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li di una estrazione volgare, mentre ai primi si 
appongono minori falli, essendo eglino trattati con 
più riguardo, e conseguentemente hanno minori oc- 
casioni di scusarsi col mentire . Se avviene nonper- 
tanto di far qualche rimprovero alla gioventù del 
primo ordine ( ed è impossibile di educarla senza 
di cib ) essa mentisce con maggior franchezza che 
i figliuoli volgari ; essa crede che i vantaggi delia 
nascita 1’ esimano dal commettere de’ mancamenti, 
e di non meritare d’essere ripresa; nella bugia vi 
ha dell’ orgoglio e della ostinazione , e se non si 
tiene ben fermo pel partito della verità, i rimpro- 
veri non serviranno fuorché a rendere il carattere 
più indocile. 

La semplicità e la sincerità debbono essere senza 
limiti riguardo a Dio, vale a dire, che bisogna 
istruire i figliuoli a fuggire egualmente l’ipocrisia 
e ’l rispettp umano. Per ipocrisia essi affettano so- 
ventemente della pietà, e per rispetto umano si 
astengono a dispetto della coscienza dal fare il bene 
per dar gusto a coloro che fanno il male . Iddio che 
vede il fondo de’ cuori , riprova egualmente e l’ ipo- 
crita e V infingardo : amendne mentiscono a suo ri- 
guardo, l’uno nel rivestirsi d’ una pietà che non 
ha, e l’altro col mancare di coraggio a manifestare 
i buoni sentimenti che ha . Nella età giovanile e sot- 
to l’ occhio de’ maestri i’ ipocrisia è più comune che ’l 
rispetto umano; e dacché un giovane *ia entrato 
nel mondo , il rispetto umano è più ordinalo che - 
l’ipocrisia* £ z 
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V’ha de’ caratteri naturalmente portati all’ arti- 
fizio alla finzione alla dissimulazione: sono fecondi 
in ispedienti a scansare le rimostranze, a procurarsi 
degli elogi anche quando sono meritevoli di rimpro- 
veri . La loro anima non si sviluppa mai , essi mo- 
strano dell’amicizia senza punto averne, della H- 
conoscenza e sono ingrati , del desiderio di fare un 
buon servigio , e sono pronti a renderne un cattivo . 
Eglino mettono in discordia i loro eguali senza questi 
avvedersene ; seminano la zizania senza poterneli con- 
vincere ; fanno tutto quel male che possono senza 
poter iscoprire le loro cattivezze. Indoli odiose, vera 
peste della società! Fa d’uopo d’impegnarsi a sbar- 
bicare codesta pianta cattiva , allorché se ne scor- 
gono i primi germi nella gioventù : questo è il caso 
d’ umiliare siffatti spiriti col dipinger loro a’ vivi 
colori il pericolo , al qual si espongono d’ essere messi 
in derisione, e i disgusti che ad essi soprastanno .Vuoisi 
loro far sentire con energia che non avranno mai 
degli amici , [e che da tutte le oneste persone sa- 
ranno fuggiti come spiriti malefici , come furbi , e 
nemici di tutte le virtù sociali . Io insisto molto su _ 
questo carattere; e sebben di rado tutti codesti li- 
neamenti di malignità trovinsi riuniti , nondimeno t 
quando bene alcuno non ne avesse che una parte, 
sarebbe sempre molto male accolto nel mondo . Da , 
ultimo fa mestieri di estirpare di buon’ ora ogni ap- 
parenza di finzione , ogni indizio di doppiezza . La 
Religione è la probità d’accordo condannano senza 
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restrizione tutti coloro che s’ avvisano d’ ingannare 
altrui • 

I figliuoli sospetti di doppiezza sono d’ ordinario 
adulatori e delatori ; adulano i lor maestri e accusa- 
no i loro eguali . Qualsivoglia vantaggio si possa 
ritrarre dall’ acquistarsi l’amicizia di siffatta gioventù, 
non si vuole mai permetterle l’adulazione; e qual- 
sivoglia bene altresì sen’ abbia dal risapere i piccioli 
difetti degli altri figliuoli , non conviene giammai 
autorizzare le delazioni. La condotta degli adulatori 
assai di rado è sincera , e gli spioni sono sempre 
cattivi spiriti . I figliuoli de’ Grandi saranno un dì 
obbligati a fa* a la loro corte ad altri più grandi di 
loro. Se oono inclinati all’adulazione esalteranno i 
vizj medesimi e al grado delle virtù metteranno i 
più condannabili abusi » Se essi si fanno ad osservare 
i difetti altrui per deferirli ai dispensatori delle gra- 
zie , passeranno per cattive lingue , e si tireranno 
addosso disgusti d’ ogni maniera . Se poi sono Da- 
me dei gran mondo , esse saranno meno adulatrici 
degli uomini , dappoiché elleno stesse saranno lo 
scopo dell’adulazione, ma il loro carattere, che io 
qui suppongo inclinato alla finzione ed all’ artifizio; 
le renderà briganti , curiose , ingiuste , capaci $ 
metter sossopra ogni cosa nelle numerose adunanze • 
Ad esse si avrà ricorso per protezione e raccomanr 
dazione , esse prometteranno tutto , e non terranno 
parola ; scaveranno i segreti in confidenza e ne abu- 
seranno; apporteranno danno a que’ medesimi che 
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facevan conto di giovarsi di loro. Non pub veruno 
idearsi quante soperchierie produca una testa potente 
artifiziosa ambiziosa e che di tutto si vale per ar- 
rivare a' suoi fini • 

Qualora scorgesi ne 9 giovinetti della semplicità 
e sincerità, convien coltivare in essi un sì bel ca- 
rattere . Se essi hanno del talento , più difficilmente 
il ior candore farà ad essi commettere de’ falli ; essi 
da se scopriranno fino a qual segno si pub far conto 
degli uomini , e quando conviene diffidare di loro . 
Di rado Le persone di talento mancano di pruden- 
za , allorché 1’ età e gli esempi altrui hanno accre- 
sciuti i loro lumi . Ad ogni evento basterà di av- 
vertirgli degli scogli ai quali pub condurli la sover- 
chia sincerità. Se codesti giovani sono scarsi di ta- 
lento , potrebbe la loro semplicità divenir loro pe- 
ricolosa , potrebbono impegnarsi in cose riprovabili 
dalla prudenza ; tenere dei discorsi, cui il mondo 
non indulgente mal saprebbe scusare. Della pietà 
stessa potrebbono forse non tenere sempre il diritto 
cammino • Siffatti giovani convien prevenire di al- 
quanti principi di buon regolamento . Si pub dir loro 
che alcune volte viene a proposito la dissimulazio* 
ne , di non affidare a chichessia i suoi pensieri , di 
non affidarsi ai discorsi che ascoltano, agli esemp; 
che veggono , ai consigli che loro son dati , alle 
adunanze che si frequentano, alle intraprese che 
venissero loro in capo di fare; o a dir corto, che 
fa mestieri di sospendere in assai occasioni , e di non 
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appigliarsi subito a ciò che sembra vero. Ma par- 
lando della dissimulazione , vuoisi distinguere quella , 
che è un esercizio di prudenza da quella che appartiene • 
all’ artifizio * La prima è una virtù, e la seconda è 
sempre un grandissimo difetto , ed è la sorgente 
eziandio di assai peccati • 

Non si vuole avere in conto di poca sincerità 
l’ indifferenza o la freddezza di certuni • V’ ha delle 
indoli di una schiettezza maravigliosa , ma non sanno 
1’ arte dei modi cortesi e delie dimostrazioni . Sono 
cuori pieni di dirittura , incapaci di fìngere di dissi- 
mulare d’ immaginare de* sistemi per promovere i 
loro progetti a scapito della verità ; ma non hanno 
il talento di abbellire i loro sentimenti ; non figu- 
rano nella società; non compaiono degni d’ogni 
amicizia e confidenza se non se quando si tratta di 
far altrui del bene., In tali occasioni la loro bell’ani- 
ma si manifesta, e la sincerità pura con tutte le 
sue bellezze si sostiene sì bene che tutta l’ arte de* 
Cortigiani mal saprebbe imitare . La stessa cosa av- 
viene di coloro che la natura non ha dotati di Una 
figura piacevole , di un accesso troppo propizio , di 
una maniera graziosa nello spiegarsi. La sincerità tro- 
vasi soventemente in codesti uomini, che sono il ri- 
fiuto della società • E’ l’ occasione che mette a lavoro 
quest’oro nascosto: ed è uno sproposito il lasciarsi 
prevenire dalle apparenze. La sperienza fa vedere 
che il cuore non dipende da un accessorio spesse 
volte ingannevole, e che la fisonomia è una cattiva 
interprete de’ sentimenti* E 4 
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Nella pratica della educazione fa d’uopo d’insi- 
stere sommamente su queste due amabili virtù , la 
semplicità, e la sincerità . Gli esempj,. dell’ una e 
dell’altra non sono rari nella Storia della Religio- 
ne. Davide fece de’ gran falli nel corso di sua vita, 
ma ebbe il cuore retto , e questa preziosa , qualità 
chiamò sopra di lui i frutti del Cielo. Il sant’uo- 
mo Tobia fu un modello di candore e di sincerità. 
J[ suoL esempi ed i suoi insegnamenti fanno deside- 
rare che tutti gli uomini, con i quali s’ha da vive- 
> §1^ rassomigliassero . Daniele ed i suoi compagni 
fecero trionfare la verità in -una Corte dominata 
dalla menzogna. Il venerabile vecchio Eleazaro amò 
meglio di perire, ne’ tormenti .che d’ intaccare anco 
leggermente la sincerità de’ sentimenti di . cui -egli 
faceva professione. L’Apostolo Paolo diceva te ciò 
onde egli si gloriava era d' essersi condotto con un 
€uor semplice sincero dinanzi a Dio> non già se- 
condo la prudenza ideila carne , ma secondo la grazia 
di Dio . (*) Non vi ha infatti che la grazia, la 
flual doni la semplicità e la sincerità evangelica . Le 
migliori indoli, abbandonate a loro medesime non 

formeranno mai fuor solamente onesti pagani, i 
quali potranno incontrare il genio del mondo, ma 

il loro cuore non essendo retto secondo Dio non 
avranno altra ricompensa che una sterile considera- 
zione tra gli uomini . 


Cof. I. 12 . 
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0 Jl atevi anidre , s’ è possibile da tutti , ma il 

numero de’ vostri amici non sia troppo esteso , e 

■sceglieteli bene . X’ empio , lo spergiuro, il liberti- 
no^ amici contagiosi. Il giuocator.di professione, 

l’intrigante, amici dannosi: l’uom vano e chiunque 
vuol fare sua fortuna a qualsivoglia costo; amici 
falsi. Chi scherza male, chi presume di aver dello 
spirito sopra gii altri,. chi ciancia molto, amici no- 
iosi . Il maldicente il satirico , sono amici da temersi ; 
l’adulatore il cattivo consigliere amici funesti. Il 
carattere fantastico e bisbetico , chi si Stizzisce fa- 

. * * * - *x • * 

cilmente, e chi si, chiama offeso senza motivo, ami- 
ci difficili: 1’ umor capriccioso, lo , spirito duro , e 
chi vi, fa costar troppo cari i suoi servigi ; amici ti- 
ranni, il cui odio è più soffribile dell’ amicizia. 

Non fate altresì gran caso dell’amistà de’ flem- 
matici ; hanno essi sì poco sentimento che ap- 
« • ' » ^ * . * • * * 
pena basta per loro stessi . Dove si tratta d’ amici , 

1 vivaci sono i migliori , dacché per lo più hanno 

,un buon cuore. • 

• • * *.»-# ^ » .»» ^ . * • , 

Non annoverate fra vostri,* amici i mangioni 

# 4 . «» , 4 ^ 

dandovi a credere che abbiano un cuore a propor- 
zione del grande appetito, e 1’ amicizia a misura 
della capacità dello stomaco . Eglino vi faran le più 

* * J • # 

belle proteste d’ amicizia , allorché si troveranno a 


» - * « , , § ■ ~ 1 ^ 

(*) Agipunta tradotta in parte e in parte epilogata dal- 
l’Opera dell’ Ab. Blanchard . Ecóle des Moeurs T. 3. 
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tavola vi prometteranno ogni cosa , quando si diver- 
tiranno con voi e a vostre spese : ma poco stante 
non si ricorderanno piò di nulla • I conviti non ser- 
vono per lo più fuorché a ingrassare degli adulatori 
e degl’ ingrati. Un parasito di tale specie diceva 
molto male di quel medesimo, presso cui avea poc* 
anzi pranzato: Aspettate almeno , gli disse un tale, 
che abbiate fatta la digestione . 

Molto meno avrete in conto d’ amici t coloro 
che credono che l’ amare consista nell* ajutare a ri- 
dere sfrontatamente negli stravizi, e a commettere 
il male con maggiore ardimento e insolenza s Co- 
storo sono omicidi, che valgonsi della vostra stessa 
mano per darvi morte. Siffatti amici sono più dan- 
nosi che i nemici palesi • Eglino scusano ogni cosa, 
fan plauso a tutto, danno de’ consigli cattivile por- 
tano a indegni eccessi . Che potrebbe fare di più un 
nemico che volesse vendicarsi ? 

L’ amicizia , quella dolce unione de ? cuori non 
può esser verace e soda y fuor solamente quando ha 
per fondamento P onore e la virtù. Là virtù che la 
unisce , è una catena infrangibile . Fatevi dunque 
una massima inviolabile di non volere amici se non 
persone dabbene ; dacché non vi ha altri veri ami- 
ci ; e questi non si confanno se non se a coloro che 
li rassomigliano . Attaccatevi all’ uom retto e veri- 
tiero, nemico delle finzioni e de* rigori della politica 
incompatibile colla sincerità e colla schietezza che 
esige l’amicizia. Cercatevi un umor dolce e facile 
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eh 9 è. la delizia pili grande delle alleanze , un carat- 
tere compiacente e conforme al vostro; dappoiché 
dove non ci ha conformità di carattere , non può 
esser , durevole V unione: è la simpatia che avvicina 
i cuori e stringe i nodi dell’ amistà • Se quegli di 
cui voi volete fare un vostro amico , unisse a que- 
ste qualità un buon cuore, quand’ anche avesse alcu- 
ni diffèttuzzi, non esitate punto, l’ acquisto né sarà 
eccellente . 

Di quale vantaggio non è un buon amico? Può 
la fortuna portarci molto in alto ; e farci così e* 
senti d’ infiniti bisogni; ma quale eh' esso sia il suo 
potere non riuscirà mai a renderci inutile un fedele 
amico . Quanto piò saremo felici , tanto piò ci sarà 
esso necessario quando bene non servisse ad altro 
che a darci de' buoni consigli, a dirci la verità ad 
avvertirci de’ nostri difetti . La fortuna , eh’ è cieca , 
rende ciechi i suoi favoriti ! e come noi ci corregge- 
rebb' essa de' nostri vizi , dacché comincia dal toglier» 
ci le nostre virtù ? 

In una condizione piò elevata , nella quale si 
crede tutto permesso, qual mai cosa crederemmo a 
noi disdetta ? in quei falli imperdonabili , in quai 
vizj infami non cadremmo senza un amico fedele il 
quale col presentarci lo specchio della verità , la ci 
faccia conoscere , ci illumini , ci sostenga co’ suoi 
consigli , ci fermi sull’ orlo del precipizio in cui sia- 
mo vicini a cadere? Ma non mai si comprende me- 
glio la necessità d' un tale amico quanto allora che 
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si è perduto . Augusto lo comprese e lo confessò . La 
fortuna , che ricolmato lo avea de* suoi favori , vi 
aggiunse il piò prezioso fra tutti , quello di due 
buoni e fedeli amici . Allorché non gli ebbe più , 
ne conobbe tutto il loro pregio , e ’l bisogno che 
egli n’avea . Avendo fatto un passo inconsiderato, non 
tardò a vedere il suo fallo e a pentirsi della sua in- 
discrezione. Questa disgrazia , diss’ egli, non mi sareb- 
be accaduta , se Mecenate o Agrippa fossero vissuti . 

Abbiate dunque degli amici , cercatene; essi sono 
una sorgente di piaceri e di buoni consigi j ; ma 
sappiate, io ripeto', distinguerli e farne scelta. 
Non aspirate ad averne molti . Avvegnaché sia 
stato detto che una donna , alcuni figliuoli , più 
pochi '".servi e molti amici formavano la felici- 
tà di una casa, non crediate che sia la copia de- 
gli amici necessaria alla felicità della vostra. Chi 
a tutti indistintamente dà il nome d’ amico , non 
n’ha veruno. Contentatevi ‘d 1 averne due o tre di 
un tratto sicuro dolce e piacevole, con i quali pos- 
siate trarre tutti i vantaggi e gustare tutte le dol- 
cezze dell’ amicizia. Limitatevi anco a un solo, se 
non ne trovate - altri , di cui possiate far conto . Un 
solo buon amico vale assai più che molti amici 
dubbj . Ve n’ ha tanti di questi , e rari sono i veri 
amici ! Un giovine . richiesto da suo padre donde ve- 
nisse, rispose che da uno de’ suoi amci . Voi nt 
avete dunque parecchi , disse il Padre ! , Ah ! quanta 
siete voi pià avventurato di me y dacché in settant ’ anni 
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che io sono al mondo , ne ho potuto trovare a stento 
un solo . Tanto è difficile T avvenirsi in veri amici 
quanto il trovar chi ami i nostri interessi tanto e 
più che i loro proprj che ci facciano conoscere e sop- 
portin volentieri i nostri difetti, che ci prevengano 
a soccorranci ne’ bisogni . 

Non si parla che d’ amicizia nelle adunanze nelle 
coterie , presso i Grandi e tra il popolo. Questa sola 
si vede assisa sui volti e sulle labbra, essa trovasi 
in ogni luogo, tranne i cuori . 

Quali son essi infatti i più degli amici che noi 

* 

vediamo tuttodì , e si sono veduti quasi in ogni tem- 
po ? Amici passaggieri , i quali noi sono che alla 
ridente stagione , e spariscono co’ bei giorni della for- 
tuna ; somiglianti alle rondinelle , che vengono in 
truppa colla primavera , e se ne partono all’ appres- 
sarsi del verno . Amici interessati , che cercano c 
coltivano la vostr’ amicizia , finché è utile ad essi 
o necessaria , e la trascurano col cessare del loro bi- 
sogno- o della speranza del vantaggio: somiglianti 
a quegli animali domestici, che corrono al tempo di 
ricevere il loro cibo , e dopo presolo si ritirano . 
Amici millantatori , che vi fanno mille esibizioni 
de’ lor servigi ogni qual volta abbiate bisogno di lo- 
ro , e che non possono o non vogliono farne nul- 
la all’ occasione , come appunto quegli alberi che 
si veggono carichi di fiori senza che mettano 
giammai un frutto. Che dirò io infine l Ami- 
ci orgogliosi , che si gloriano della vostr’ amicizia , 


* 
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finché loro è onorevole, e non hanno motivo di ar- 
rossirne ; se voi venite a decadere , o che la fortu- 
na gl’ innalzi sopra di voi ; come que’ cavalli fieri e 
superbi , che insuperbiscono sotto al cavaliere che li 
monta , e fungono s’ ei cade . 

Un uomo andò a far visita a un suo amico , 
eh’ era stato innalzato a una grande dignità . Questi 
acciecato dalla sua nuova fortuna fe’ sembiante di non 
conoscere il suo amico sino al segno di richiederlo 
chi egli fosse . Sdegnato V amico rispose a lui di 
fresco elevato che in luogo de’ complimenti di feli- 
citazione credeva di doversi con esso lui condolere 
sulla disgrazia avuta di perdere a un tempo e giu- 
dizio e memoria, dacché ei non riconosceva più uno 

de* suoi migliori amici, nè più tampoco conosceva 

* • * 

se stesso . . • . 

' , Noi potremmo riferirne assai altri di simil tem- 
pra. Ma a codesti esempi troppo comuni e sempre 
disonorevoli , opponiamone un altro ; e per l’amore 
non meno dell’ equità che per consolazione dell’ ani- 
me sensibili alle grazie dell’ amicizia facciam vedere 
che in questo secolo medesimo, nel quale appena 
mai si offrono sagrifizj fuorché sull’ altare della for- 
tuna, si sono trovati de’ cuori nobili e generosi, 
che si sono gloriati di sagrificare all’amicizia pura 
e costante . Clemente XIV essendo tuttora semplice 
Religioso visitava soventemente un Pittore Italiano 
molto mediocre . Egli amava il suo carattere i suoi 
costumi , e«T era suo intimo amico « Elevato al Car- 
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dinalato ci divenne pel povero Artista un gran Si- 
gnore , il cui accesso , conforme air ordinario costu- 
me, dovea essere assai difficile « Quindi il Pittore 
non si arrischiò giammai di andare dal novello Por- 
porato, nè di chiederlo tampoco della sua protezione. 
Ben diversamente pensava il suo Amico, Stupito 
di non vederlo mai comparire alla sua udienza, il 
Cardinale portossi da lui con tutto lo sfoggio della 
sua dignità . Sorpreso l’ Artista ad una tal visi- 
ta affatto inaspettata , crebbe nella sorpresa al- 
lorché vide Sua Eminenza gettarglisi al collo , 
stringerselo traile braccia, e assicurarlo che esso 
non avea dimenticata • V antica loro amicizia • 
Venite dunque a trovarmi , dissegli affettuosamente il 
Cardinale, il mio paiamo sarà sempre aperto per voi % 
io sarà sempre visibile a VQ/ , e non cesserò mai di 
amarvi • E’ innalzato alla Cattedra Pontificale con- 
tinuò ne’ medesimi sentimenti sino a presceglierlo fra 
molti eccellenti dipintori , che gli furono proposti , 
Imitate un si bell’ esempio ; e se mai la fortuna ven- 
ga innalzarvi ; fedele al consiglio del Savio : Conser- 
vate nel vostro cuore la memoria del vostro amico , e 
noi dimenticate quando siate divenuto ricco • (*) Sa- 
grificate sempre volentieri l’orgoglio o l’interesse 
alla tenera amicizia y il solo cuore vi attacchi ai vo- 
stri amici senza verun riguardo alla loro buona o 
avversa fortuna • Qualunque accidente loro sopra- 
giunga, ricordivi che dichiararsi amico di qual- 


{*) Eccli. ytf 
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cuno è lo stesso che impegnarsi T àd esserlo in tatti ì 
tempi in tutte le occasioni in tutte le situazioni del* 
la vita . Quindi superiore ai rovesci che inacessibile 
all’ invidia la vera amicizia divide l’ infortunio egual- 
mente che la felicità; e sempre costante si dà a co- 
noscere sì nella disgrazia che nello splendore. La 
prosperità fa degli amici f . F avversità li prova. 
Eccone fra moltissimi un esempio luminoso . 

Freìnd primo medico della Regina d’ Inghilterra 
avea parlato con molta forza nel Parlamento contra 
il Ministero. Pel qual fatto indispettita la Corte, 
fu accusato sopra più articoli , e perciò rinchiuso 
nella torre di Londra . Sei mesi dopo incirca il Mi- 
nistro s’ infermò , e mandò cercare il famoso medi- 
co Méaud . Questi dopo d’ essersi messoci fatto 
del male disse al Ministro* che rispondeva della 
sua guarigione , ma che non gli . darebbe tam- 
poco un bicchier d’acqua finché il suo amico Freìnd 
non fosse uscito dalla torre • Il Ministro sentendosi 
dopo qualche dì ingagliardire il male, mandò sup- 
plicare il Re di dare la libertà a Freìnd . Spedito 
1 ordine, il malato pensò che Méaud si" sarebbe 
prestato a ordinargli ciò che si confaceva ai suo 
stato ; ma codesto Medico persistè nel suo propo- 
nimento , finché il suo amico non fosse restituito 
alla sua famiglia. Lo che fatto, Méaud curò il 
Ministro, e in poco tempo Io restituì in perfetta 
sanità . La stessa sera ei portò a Freìnd da cinque 
mila ghinee da lui ricevute a conto di onorario nel 

curare 
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«tirare i malati dall’ amico durante la sin detenzio- 
ne , e 1’ obbligò a ricevere codesta somma . 

Felici quelli. che si avvengono in siffatti amici? 
Voi meriterete d’ averne se siete voi stesso amica 
fedele e costante . Conchiudiamo questo articolo 
colle seguenti avvertenze : 

i.° Trovato un vero amico, conservatevelo sem- 
pre , nè piò noi abbandonate . Non lasciati un an- 
tico amico , dice il Savio , dacché un nuovo noi pa- 
reggierà C) • 

2. 0 Non siate facile a disgustarvi coll’ amico. 
Non v’ ha alcuno senza difetti , e convien compa- 
tirsi a vicenda , se si vuole che sussista 1’ amicizia, 
la quale stretta che sia , si obbliga a soffrire gl’ inco- 
modi che le vengono dall’amico. Allorché vi saran - 
no sfuggite , dice l’Ecclesiastico , delle parole disgu- 
stose contro del vostro amico , non temete pertuttoclh , 
poiché voi potrete riunirvi (**) . 

3. 0 Allora vi converrà rompere un’ amicizia , 
che può questa divenire a voi funesta e dannosa , 
cioè quando la religione o la coscienza non permet- 
tono di proseguire in essa • Si dee esser buon ami- 
co , ma assai più che dell’uomo vuoisi esserlo della 
virtù. Un cotal uomo, ai quale il suo amico avea 
ricusato di prestare un servigio ingiusto , gli disse 
che non curava più la sua amicizia , dacché gli e»* 
inutile né io più mi curo della vostra , ei gli ri- 


« 
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. , (•) Eccli. 9. (**) JEceli, zz. 
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spose , poiché non si può conservare che per via d ’ in- 
giustizie . E un Pagano essendo importunato da un 
suo amico di fare per lui un 1 falso giuramento. Io 
mi faccio un dovere , gli rispose, di servire li miei 
amici y non però a segno d’ offendere gV Iddìi . Amicus 
usque ad aras . • . . 

4.° -Così ancora se avviene che il vostro amico 
cada in tai. fatti o dia a conoscere di aver de’ vizj , 
la cui infamia potesse , ricadere su quelli che conti- 
nuassero a dichiararsi suoi amici , allora la pruden- 
za e saviezza vi obbligano a rompere . 0 a cessare 
di fomentare 1’ amicizia, ritirandovi a poco a poco 
dal visitarvi: poiché fa d’ uopo scansare, per quan- 
to si pub, i rumori, e come dicea Catone: E K me- 
glio scucire che straziare . Non vi avverrà nondime- 
« 

no di trovarvi a questa estremità , se sarete consi- 
derato nello stringere l’amicizia. 1 

5. 0 Se bramate di conservare lungamente l’ ami- 
cizia, siate sempre pulito co’ vostri amici. La fami- 
gliarità permessa, e voluta dall’ amicizia non dispen- 
sa mai dalla civiltà ; e la libertà permessa fra ami- 
ci non deve mai essere disgiunta dai dovuti riguardi 
singolarmente alla presenza altrui . 

6 ° Finalmente, se voi avete un buon amico e 
siete desideroso di conservarlo, fate attenzione a 
non giuocare con esso lui se non siete sicuro eh’ ei 
sia un pulito giuocatore ; e più assai con lui che 
con qualunque altro siate fedele alla massima di 
non giuocar mai fuorsolamente a piccol giuoco. li 
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grosso giuoco dà luogo alle ingiurie feconde mai 
sempre di litigi e di divisioni. Piace l’ amicizia ma 
P interesse prevale , e la perdita del danno d’ ordi- 
nario ci è più gravosa che la perdita di un amico . 


-Il 

•* •» 

TI 


Amicizie con Persone di differente sesso. 

• • 

^^Uanto all’amicizia tra persone di differente ses- 
so , se essa è alcuna volta più gradevole , è altresì 

r • * ^ 

più pericolosa singolarmente per le donne . Molte 
di loro altronde di un eccellente carattere e dotate 
di molto merito sono state rovinate dagli uomini 
sotto il pretesto d’amicizia. Anche supponendo che 
sia 1’ uomo probo e al maggior segno onesto , la 
sua amicizia per una donna è così vicina all’ amore 
che , se essa è fornita sufficientemente di grazie , 
avra tantosto per amante quello eh’ essa non vor- 
rebbe che in conro di amico. Non avvezzate, così 

Pavillon consigliava la sua Iride , il vostro cuore 
• 1 ; » ( 
sedotto dalla virtù dell’oggetto che io tenta ad am- 
mollirsi alla dolcezza stessa d’ un’ amicizia che pub 

p . ■ ri", . y r ' 

esser innocente : .1 onore in tal commercio e troppo 
mal sicuro, né vi lasciate sorprendere. Un amico 
sì saggio e sì tenero è più pericoloso assai che un 
amante deciso . 

Guardatevi dai folli amori . I primi sospiri d’uno 
stolto amore sono gli ultimi sospiri della sapienza 
che s’ invola . Dacché sia entrata nei vostro cuore 
questa passione, quanto mai rapidi sono i suoi prò* 

F 2 
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grossi ! Quindi fa mestieri di opporsi eoa tutto il 
vigore ai principi , mentre sempre troppo tardi 
giunge il rimedio, quando si lascia alla passione il 
tèmpo di fortificarsi . O Giovane , se siete saggio , 
spegnete le prime scintille : avviene dell’ amore co- 
me del fuoco: non bisogna scherzare con esso, ed 
t più agevole di prevenirlo che dì arrestarlo . 

La gioventù è l’ età più pericolosa . Il tempo in 
cui fa mestieri di maggiore riflessione , è quello 
appunto che ne manca maggiormente ; è una specie 
di ubriachezza o di febbre per la ragione. Sem- 
bra che P amore tengasi in agguato a spiare i pri- 
mi momenti . Appena la natura si sviluppa , che 
incomincia a scoccare i suoi dardi . Oh quanto son 
essi paventosi allorché giungono a un cuore facile 
ad accendersi! 

II giovane si trova fra due scogli assai perico- 
losi per lui , la corruzione del secolo , e le sue 
proprie passioni . A scansarli fa d’ uopo nientemeno 
della prudenza d’ Ulisse , che chiuse i suoi orecchi 
alle voci perfide e ammaliatrici delle Sirene; o de’ 
consigli del saggio Mentore e della docilità del suo 
giovin allievo. £ forse alcuna volta farà mestieri 
di sottrarlo a forza anche suo malgrado alla sedu- 
zione , e di precipitarlo nel mare per ovviare che 
non faccia naufragio la debole sua virtù. Tanto è 
malagevole il trionfare d’una passione troppo forte ^ 
e lusinghiera . 

Tale è altresì la disgrazia dell’ umana condizio- 

. . t 
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ì ne che la sapienza più consumata e la più rispet- 
tabile prudenza in tutto il rimanente a stento sfug- 

* gano all’ amore . I più grandi Uomini hanno avute 
in tal genere le più grandi debolezze . Que’ mede- 

I simi che per l’età per l’esperienza e per eccellenti 
consigli sarebbono in istato di guidare gli altri, sono 
I talvolta sì infelici da lasciarsi condurre da questa 

o cieca passione . Quanti Magistrati cospicui , quanti 

it gran Principi, quanti rispettabili Ecclesiastici han- 

y no per questa passione offuscato lo splendore del 

j. loro sapere delia loro dignità del loro carattere ? 

t L’ esempio di David e di Salomone debbono far 

* tremare anco i più intrepidi . 

li La conversazion delle donne amabili è la più 

idonea a mettere alla prova la ragione d’ un Uomo 
p delicato e sensibile . Non conoscerne il pericolo è 

u accecamento ; non temerne la depravazione del cuo- 

. * » 

o re > * presunzione . Guai a chi contasse sulle sue 

ii forze , e sulla sapienza ! questi è più vicino alla sua 

caduta . Avvegnaché per la costante sua innocenza 
o e per l’ ottima educazione avuta avesse luogo di 

.j credersi invincibile, non sarà però mai soverchia la 

cautela contro di un nemico "sì pericoloso. Il vizio 
- grossolano ispira orrore , l’ impudenza brutale move 
è l’ indegnazione ; ma l’ avvenenza modesta è molto 

e *iù da temersi: si crede nell’ amarla di non amare 

che le virtù , e insensibilmente si cade ne’ lacci in- 
. gannevoli d’ una passione- , che allora si scorge che 
Mon s’ è più forse in tempo di difendersene . A scan. 

*5 
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sare questo laccio e tanti altri tesi a danno dell’in- 
nocenza , fa d'uopo conversar colle donne eziandio 
più oneste e saggie d’ una maniera sempre onesta e 
rispettosa e colla maggiore circospezione e vigilan- 
za . Lungi dal portarsi alle donne per sedurle , ap- 
prendiamo da esse lezioni di modestia e di pudore. 
Se gli uomini fossero meno impudenti , meno deboli 
sarian le donne . 

O voi pertanto che conservar volete i vostri co- 
stumi e la vostra virtù , scansate con accuratezza 
ogni famigliarità singolarmente con quelle donne, le 
quali non conoscono le leggi del pudore , e che pel 
poco rispetto, eh’ elleno hanno per tor medesime, in- 
segnano agli uomini a non rispettarle , e gli allet- 
tano a sedurle . 

Temete e fuggite con maggior premura ancora 
quelle donne leggiadre e a un tempo spregevoli , le 
quali non temendo di prostituire le grazie , onde le ha 
arricchite la natura, fanno il mestiere di cattivarsi e 
far cadere nelle loro retila troppo imprudente gioven- 
tù . Paventate i loro modi dolci e prestigiosi , temete 
quegli occhj animati ed eloquenti ; quelle modula- 
zioni di voce tenere e insinuanti , che sanno sì bene 
la via del cuore . Elleno non hanno cosa veruna 
dolce e amabile che non sia anco mortifera . A sì 
fatte donne basta un movimento di occhio, un sos- 
piro, una sola di quelle lagrime false e perfide pe* 
atterrare la deb le vostra virtù per stringervi ne’ 
suoi ferri . Vegliate sopra di voi , figliuol mìo , diceva 
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Tobia, e diffidate del vostro cuore ; scansate lo sco- 
glio delle donne , e contento di quella che Dio vi darà 
in isposa , temete di conoscere il delitto (*). La donna 
altrui deve ispirare un gran rispetto, e, se essa 
noi merita , è oggetto di disprezzo . Una Dama 
virtuosa tentata da un Gentiluomo rispose: Allorché 
io era figlia , io dipendeva da mio padre e da mia 
madre , adesso che son maritata appartengo a mio 
marito . 

Alle giovani donne volgendo ora il resto di 
questo avvertimento , riflettano esse in prima al 
disonore e all’ infamia che vien tosto dietro al col- 
pevole amore, il quale seco trae timori , disgusti e 
dispiaceri assai , siccome confessano quelle medesime 
che han fatto la prova di una passione, il cui fine, 
dice il Savio, è amaro come P assenzio. 

Madama di Houlieres per rendere questa ve- 
rità più sensibile si vuole d’ una finzione inger- 
gnosa e piacevole. Essa finge che in un sogno s’ av- 
visò di vedere sui fioriti mirti un uccello fra 
tutti il più leggiadro , e la cui voce avvanzava di 
molto la melodia del rosignolo. Essa gli corse dietro 
lungo tempo senza poterlo pigliare : infine non po- 
tendone più, esso si arrende, ed io lo piglio, come 1 
era il mio disegno . ifc folle che io fui ? ebbi tanta 
paura che fuggisse, che lo rinchiusi nel mio seno. 
O lagrimevol caso? codesto armonico augellino, che 
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ni’ era parso sì vago, cangia pocostante la sua figura 
e fassi paventoso serpe , e del veleno che spande , 
se ne fa cibo il mio cuore . Quindi ben lontana dal 
gustare gl’ innocenti piaceri, come la sua voce in- 
gannatrice avea lusingati i miei sensi , io soffriva 
crudeli supplizi . Piu non avea il traditore la sua 
primiera dolcezza , e a norma de’ differenti suoi ca- 
pricci turbava la mia ragione, e straziava il mio 
animo . Da principi sì cattivi presagendo che i pia- 
ceri che io mi prometteva, si cangiercbbono in in- 
quietezze , e rinunziando a un tratto alla chimerica 
speranza , eh’ ei volea pur farmi concepire , ac- 
cesa di dispetto e di furore a tutta forza schiacciai 
r impostore . 

Oliai turbolenze infatti quai pene quai disgusti 
quai tormenti segreti sono per lo più i frutti amari 
de’ rei amori ! La coscienza irritata seguendo l’im- 
magine spaventata de’ giudiz.j di Dio mette uno di 
que’ gridi che risuonano sino al fondo dell’anima e 
la riempiono di panici terrori . 

Che se un reo amore disonora gli uomini , quan- 
to più le donne, delle quali il pudore la modestia 
il decoro debbono essere virtù tutte loro proprie . 
Quanto maggior rispetto si porta ai loro sesso, al- 
trettanto sono dispregevoli quelle che il disonorino . 
La castità è per esse ciò eh’ è V onore per gli uo- 
mini , cioè il più bell’ornamento . Enrico IV. aven- 
do voluto sedurre Antonietta di Pons Marchese di 
Cuercheville, la trovfc inflessibile . Ei la commenda 
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della sua saviezza e le disse: Poiché Voi siete vera - 
cernente Dama d? onore, Voi Dama sarette della Re- 
fina che io metterà sul trono , 

E' cosa ben difficile a comprendere come mai 
donne bennate possano indursi ad essere per i loro 
disordini l’oggetto della derisione e del dispregio' 
universale . Avvegnaché il mondo sia assai indul- 
gente col sesso, non lo è però mai a segno di ap- 
provare quelle che mancano al ior dovere , e le ri- 
prende e le giudica senza indulgenza . Il vizio dis- 
onora egualmente e quella che vive nello splendore 
e quella che mena la sua vita miserabile nelle lor- 
dure del libertinaggio.il privilegio della condizione 
della nascita è di mettere i disordini in maggior 
veduta , e farle conoscere più colpevoli . Il pubblico 
è un buon veggente, ed ha sui falli altrui occhi 
ognora aperti e la gelosia la rivalità la malignità 
li rende più attenti e penetrevoii , onde avviene 
troppo soventemente che le cose stesse più segrete 
sono fatte più palesi. 

Qual motivo di vergogna e di confusione per 
una giovane, il cui fallo viensi a risapere ? Non en- 
triamo a spiegare le funeste conseguenze, che ne 
derivano . Troppi esempi n’ abbiamo , i quali do- 
vrebbono infine aprire gli occhj alle giovani , e ren- 
derle più circospette e più premurose del loro decoro 
ed anco del loro interesse . Hanno perciò mestiere 
di una gran fermezza e violenza contro le passioni, 
di una estrema diffidenza iu mezzo a tanti pericoli 
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che le circondano d’ ogni lato : ma infine qual gioja 
qual contento non ridonda loro da una condotta 
saggia e irreprensibile? Tutti i piaceri provenienti 
•dalla soddisfazion dei sensi non hanno veruna pro- 
porzione colla dolcezza e tranquillità che prova un’ 
anima attaccata al suo dovere . 

Quindi i Padri e le Madri e le Educatrici non 

potranno mai abbastanza istillare ad una figlia con 

« 

i.loro avvertimenti ed esempi i sentimenti d’onore, 
i quali uniti alle massime di Religione la preserve- 
ranno dai naufragio , in cui tante sono miserabil- 
mente perite . .. 

•Lettura. 

E Elici i Giovani che sanno apprezzare l’applica- 
zione e il travaglio, e sanno mettere a profitto tutti 
i momenti della piti bella età della loro vita! Il 
tempo per essi più pericoloso è quello , in cui ab- 
bandonati a lor medesimi si compiacciono di avere 
infine scosso il giogo della educazione , e fanno con- 
sistere la libertà acquistata a scansare tutte le serie 
occupazioni. Terminati i loro studj alcuna -volta 
anche prima che sia giunta l’ età di appigliarsi ad 
uno stabilimento, non sanno in che occuparsi a 
riempire il vuoto , che ad essi lascia il difetto d’im- 
pieghi e di affari . 

Guardatevi però , Voi. che leggete queste carte % 
dal seguire l’esempio di que’ giovani effemminati , 
i quali perdono la miglior parte del tempo alla 
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loro toiietta , o a quella delle donne ( bene spesso del 
più basso volgo non aventi altro merito fuorsola- 
mente quello d’ essere giovani , avvenenti , virtuose 
ai ballo o al canto e sempre bisognose di chi ali- 
menti la loro insaziabile vanità ) . E’ egii dunque 
l’uomo fatto per adattare un neo o per annodare 
delle fettuccia ? O 1’ importante e onorato impiego 
eh’ è quello di starsene tuttodì a lato delle donne 
che non si occupano guari d’ altro che del loro ab- 
bigliamento , e di passare con esse le ore intiere 
per fuggir la noja, la quale pare proprio che corra 
dietro agi’ inoperosi , e li segue dapertutto ? Vedeteli 
codesti scioperati nelle stanze donnesche consacrati 
al dispotico volere d’un sesso, cui il nostro dee pro- 
teggere e non servire . Vedeteli in codeste volunta- 
rie prigioni ora rizzarsi ora rimettersi a sedere , an- 
dare e rivenire incessantemente al focolaio , alla fi- 
nestra , in dar di piglio e poco stante deporre un 
parafuoco, sfogliazzare de’ libri; correr coll’occhio 
delle pitture, girare saltellare per la stanza, mentre 
che l’ idolo disteso immobile sul suo lungo sofà non 
ha altra azione da quella infuori degli occhi e della 
lingua. Immaginate qual pub essere la tempera del- - 
l’anima di un uomo unicamente occupato nel rile- 
vante affare di trattenere le donne ! 

Ecco pertanto quello che io vi suggerisco. Fate 
delle provvisioni pei tempo avvenire : preparate ciò 
che vi sia necessario per lo stato al quale pensate 
di appigliarvi , e se vi avvanza del tempo , consa - 
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fratto a leggere . La lettura è il miglior tratteni- 
mento . Allorché si proponeva da taluno ad una 
Principessa di molto spirito il giuoco o qualche al- 
tro passatempo, essa il ricusava dicendo che da ciò 
non apprendeva nulla. Ma e che farete voi, le fu 
detto? Io leggero , rispose, o mi farò leggere . 

Quanto grandi vantaggi non reca la lettura ? essa 
arricchisce la memoria, abbellisce l’ immaginazione , 
rettifica il discernimento, forma il buon gusto, in- 
segna a pensare, solleva T anima , e le ispira de’ 
nobili sentimenti , I buoni libri sono amabili consi- 
glieri , che c’ istruiscono senza annoiarci , ci fanno 
avvertiti de’ nostri falli senza offenderci, e ci cor- 
reggono senza recarci dispiacere. Alfonso Re d’ Ara- 
gona diceva che i libri erano i suoi più cari consi- 
glieri , perciocché noi adulavano , e lo istruivano 
del suo dovere . 

Sono i libri amici compiacenti , che trattengonsi 
con noi finché ci piace, e li lasciamo quando vo- 
gliamo . In mezzo d’ un popolo rustico e grossolano 
ci fanno trovare le dolcezze della più leggiadra so- 
cietà , ci presentano le ricchezze più preziose dello 
spirito umano e le scoperte di tutti i secoli . Essi 
sono una sorgente di piaceri in tutti gli stati in tutte 
le situazioni della vita , ci procacciano mille soddis- 
fazioni in tutte le età, perfino in quella che più 
non se ne cura} soddisfazioni che si rinnovano in- 
cessantemente , che troviamo dapertutto , e possiamo 
procurarci a ogni momento. 
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La lettura sospende il sentimento delle pene , 
di cili non va mai esente, la vita umana , e fa ob- 
liare almeno per qualche tempo i disgusti insepa- 
rabili da qualsivoglia stato . Essa in molte occasioni 
è un mezzo onde schivar la noja . Non sempre si 
può essere con persone di genio , ed è molto meglio 
essere solo che starsene con chi ci dispiace . Ma la 
solitudine divien gravosa tosto che uno non sappia 
occuparsi. Quanto all’opposto essa riesce dolce, 
quanto piacevole avvicendando la lettura colla fa- 
tica ? Libri incantatori quante ore e quanti giorni 
voi mi sottraete alla noja ? quanti feliqi momenti 
mi avete fatti passare nel seno puro e innocente de’ 
più dolci piaceri ? O voi per i quali io scrivo , se 
ho potuto risvegliare in voi 1’ amore della lettura , 
quanti inestimabili vantaggi non vi avrò io pro- 
curati ? 

La lettura è per lo spirito ciò eh’ è il cibo pel 
corpo . Ciò appunto che il Duca di Vivonna spie- 
gò , ingegnosamente a Ludovico XIV. il qual un dì 
lo richiedeva a qual uopo potevano servirgli tutte 
le letture • Sire , rispose codesto Signore , eh era 
di buon colore e grasso , / libri sono al mio spig- 
rito ciò che sono le vostre coturnici alle mie guance . 

I buoni libri ci chiaman a parte dei lumi di 
coloro, che la distanza de’ luoghi c’ impedisce di ve- 
dere e di consultare . Ci rappresentano i più grandi 
nomini dell’ antichità , che nelle loro opere immor- 
tali sembra che conversino con noi e ci istruiscano » 
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Ci procacciano mille cognizioni utili e piacevoli , 
ci servono come di fiaccola per ben condurci nel 
corso della vita . 

i.° Il punto sta che a coglier frutti si preziosi 
conviene che sappiate scegliere ciò che dovete leggere . 
La vita è troppo breve per leggere ogni sorta di 
libri . D’ altronde ve n’ ha di sì pericolosi , osceni 
empj singolarmente in questo secolo che vi è assai 
a temere per chi legge a fortuna . Ma che dico io ? 
Non son forse questi i libri ricercati con maggior 

premura , divoransi con piò grande avidità ? che ve- 

* • « 

donsi per lo piu traile mani de’ giovani ? Miserabili 
romanzi , la cui lettura sì sovente dannosa ai co- 
stumi pel pendio all’ amore eh’ essa istilla sarebbe 
sempre un gran male, quand’anche non producesse 
altri effetti che di guastare il gusto, di fomentare 
l’ infingardaggine naturale delio spirito, e di disgu- 
stare delle letture piò serie e utili : opericciuole fri- 
vole non aventi alcun merito dalla novità in fuori: 
libri impudentemente cinici , che si leggono per ap- 
prendere a non arrossire di nulla , e che non insc- 
io, . 

gnano se non se ciò che dovrebbesi sempre ignorare : 
opere empie che si leggono con fretta , perchè si 
spera di trovar in quelle onde calmare i suoi rimor- 
dimenti , perciocché esse sono bene scritte , e spesso 
perchè sono rare e proibite . Non v’ ha forse altri 
buoni libri , ne’ quali si possa formare lo spirito , 
perfezionare lo stile , trattenersi pi&cevolmente ? ov- 
vero già tutti li avete letti ? 
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Un «giovane che avea ravuta, un’ ottima educa- 
zione , avendo un dì trovato un libro osceno , non 
sì", tosto n’ ebbe lette poche linee che lo gictò al 
fuoco . Abbiate .coraggio, d’ imitare questo esempio , 
e perdete piuttosto un cattivo libro che perdere voi 
stesso. Quanto meglio è scritto, è tanto piu pericoloso : 
iluserpente nascosto sotto i fiori è vieppiù da te- 
mersi . Io porto di più opinione fondata sulla spe- 
ranza che non si debbano lasciare nelle mani della 
gioventù singolarmente delle figlie quelle opere dram- 
matiche^ le quali tuttoché oneste non lasciano di 
ammollire di troppo il cuore, e di secondare il na- 
turale pendio all* amore . 

2. 0 Non basta leggere con sceltezza , fa d’ uopo 
leggere con riflessione. Leggete meno libri, e leg-. 
geteli «attentamcme j nulla non rimane dalle letture 
troppo rapide. Avviene de’ libri come del cibo, il 
qual non giova se non è pigliato adagio e ben di- 
gerito ., Un uomo vantavasi ad Aristippo di avere 
imito letto : Non sono già i più grassi i più sani f 
rispose codesto Filosofo , che mangiano molto , ma 
quelli che digeriscono meglio . A voler formare lo 1 spi- 
rito non conviene leggere molti libri , ma leggere 
molto il medesimo libro, quando è eccellente. As- 
pirare ad una universalità di cognizioni è una il- 
lusione dell’ amor proprio , e la pazzia del nostro 
secolo . La mania di saper tutto o di sapere un po’ 
di ogni còsa non fa che spiriti superficiali e preson- 
tuosi ignoranti . Allorché si vuol troppo sapere , non 
si può nulla approfondire . 
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$.• Non leggete per gli ( altri ma per voi , vedete 
eib che vi conviene , e ciò che pub servire di re- 
gola a ben condurvi. Leggete non già per divenir 
più sapiente ma per esser migliore. Di questa ma- 
niera voi dovete leggere la storia medesima e non 
per semplice trattenimento o per curiosità . A che 
vi servirà d’essere nato dopo tanti grand 1 uomini * 
se non li prendete a modelli? A che vi gioverà 
d’ essere nato dopo tanti pazzi e scelerati , se voi 
non divenite più saggio e virtuoso ? 

4,° Infine leggete qualche volta con un amico 
giudizioso, e comunicatevi a vicenda le vostre ri- 
flessioni , così leggerete con maggior piacere e frut- 
to. Nei leggere ad alta voce avrete di più il van- 
taggio di esercitarvi in ben leggere, talento rara 
cui la natura ricusa soventemente anco a°li uomini 
da lei dotati di un gran genio . Nè questa parte di 
educazione vuoisi omettere , mentre avviene spesso 
di trovarsi al caso di leggere ad alta voce , ed è 
«osa non meno ignominiosa per se che spiacevole 
•agii altri il farlo male. , 
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CONSIDERAZIONI 

IN APPARECCHIO 

» * 

ALLA FESTA 

DI S. FRANCESCO DI SALES. 

Le seguenti considerazioni sopra Io spirito e le 
principali virtù di S. Francesco di Sales si fanno 
succedere ai documenti sull’ educazione , acciochè 
veggasi in questo gran Maestro della Vita Evange- 
lica quale sia lo spirito, che gli educatori e le edu- 
catrici devono adoperarsi d’ istillare ne’ loro allievi . 
Tendono esse a un medesimo oggetto ; eh’ è la co- 
gnizione ossia la scienza di N. S. G. C. , Scienza, 
eminente , come la chiama S. Paolo, Scienza che 
tanto importa l’ acquistarla , ed in cui il Santo 
Vescovo fu sì perfetto . 

Non sono distribuite in punti, come d’ ordinario 
si fa delle meditazioni ; ma ciò punto non importa, 
purché si facciano con animo desideroso d’ imparare 
a conoscere Gesù Cristo dietro agli esempi ed agli 
insegnamenti di questo Santo Maestro . 

CONSIDERAZIONE I, 

Scienza di Gesà Cristo in generale ' cajratter ? 
principale del Santo • 

v 

Tutti i Santi,, che regnano nella .gloria, hanno 
avuto la scienza di G. C., poiché il primo passo per 
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conseguire codesta gloria : E 1 conoscere Dio Padre 
e il suo Figliuolo G. C. pel solo e vero Dìo (*) , e poi- 
ché sotto il Cielo non vi ha altro nome che quello di 
G . C. , per la cui virtù possiamo essere salvi (**) . 

Ma questa scienza di G. C. s’ è manifesta- 
ta d’ una maniera più luminosa in alcuni Santi 
che in altri . Eglino destinati particolarmente ad 
essere la luce del mondo hanno parlato e scritto 
di Gesù Cristo colla energia del più ardente zelo . 
Paolo ebbe mai sempre il nome di Gesù Cristo 
sulle sue labbra , e sotto la sua penna ; perciocché 
Gesù Cristo medesimo lo avea trascelro a portare 
codesto sacrato nome alle nazioni ed ai Monarchi . 
Agostino dòpo la sua conversione non si- occupò che 
di G. C. , siccome quegli che dovea combattere 
tutti i nemici della Divinità di G. C. della grazia 
di G. C. , della Chiesa di G. C. 

In questi ultimi sepolì Iddio ha suscitato S. Fran- 
cesco di Sales a ricondurre i grandi e i piccioli , i 
ricchi e i poveri, gli eretici e i peccatori ai cono- 
scimento e all’amore di G. C. Egli deve pertanto 
essere perfettissimo nella scienza di ^questo Divin 
Salvatore . Quindi qual cosa ci si appalesa più par- 
ticolarmente rtel corso della sua storia? Tutte le 
meraviglie ond’ essa è ripiena, ebbero per principio 
la scienza di G. C. , vale a dire , quanto egli ha 
intrapreso , quanto ha condotto a fine per la sua 

■(*) Acfc. 4, 12. (**) Jua. 13. 7. 
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propria santificazione e per l’altrui, fu l’effetto 
dello studio profondo , eh’ egli aveva fatto di G. C. , 
t perciò sotto questo punto di veduta noi lo consi- 
dereremo nei corso di questa novena . 

Non si tratta qui soltanto precisamente di onorare 
questo Santo in un tempo che la Chiesa gli rende 
T omaggio del religioso suo culto ; ma troppo ci è 
importante di ben conoscere ciò che lo ha elevato ad 
un sì alto grado di gloria . A dir corto , è la scienza 
sublime di G. C. ch’ebbe S. Francesco, lo scopo 
di queste considerazioni, questa io ha scorto in tutti 
li suoi andamenti , questa corona tutte le sue opere, 
ed ecco ciò che noi dobbiamo imparare da lui. 

Miei Fratelli , dicea S. Paolo ai primi Fedeli , 
io non so più nulla tra Voi * fuorché Gesù , e Gesù 
Crocifisso ... Io reputo ogni cosa come svantaggiosa 
per me a fronte della scienza sublime di G, C. . . . Io 
chiedo al Padre celeste che vi faccia conoscere tutte 
le dimensioni di questa scienza tanto superiore a tutte 
le altre cognizioni che P uomo puìy acquistare (*) • 

S. Francesco di Sales , che sapeva a fondo i sen- 
timenti dell’ Apostolo , ha tenuto in tutto il corso 
della sua vita lo stesso linguaggio ; lo ci ripete og- 
gi, e ciascuno di noi deve dire nel dare principio 
a questi santi esercizi: Sì, o Signore, io sono ani- 
mato dal desiderio di conoscervi \ io piglierò a guida 
.e maestro quello che Voi mi avete dato a Padre e 


(*) Cor. 2. 2. Philip. 3. 6 . JEph. 3. i8- 19. 
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modello ; io vedrò in tutte le sue azioni de' linea* 
menti che vi rassomigliano. 

Egli si doleva di coloro che volevano esseri 
figliuoli del Vangelo (*) , senza tuttavia volervi se-* 
guire altrove che al Taborre , e non mai ai Calva- 
rio : questo non era nò un conoscervi , era anzi un 
contraddirvi un abbandonarvi. Io ho troppo lungo 
tempo errato in codesto cammino d’illusione e di 
menzogna: Voi non coronate se non se coloro, i 
quali vi han conosciuto povero paziente umiliato , 
e vi hanno studiato al piè della croce . Tale fu 
S. Francesco di Sales ; concedetemi , o mio Dio d' in- 
tenderlo e d’ imitarlo , e di giungere sotto la sua 
protezione sino a Voi. 

O scienza sublime del mio Salvatore ! io eia in- 
travvedo in parte ciò che Voi siete. Mi pare che 
questo primo raggio di lume mi faccia entrare in 
un nuovo mondò ; già scorgo altri principi altre 
massime altri progetti che devo formare, altro sen- 
tiero che mi cenvien seguire ; già sento il gusto 
della verità , che mi era finora sconosciuta ; si esten- 
dono le mie vedute, e il mio cuore s'accende del 
desiderio di crescere nello studio di G. C. O Scien- 
za Divina ! A Voi io mi abbandono senza divi- 
sione; io voglio fare di Voi la mia occupazione 
sino ai momento che vi possederò senza velo, senza 
alterazione - e senza timore di perdervi mai più . 

. Così sia . 

( ¥ ) Letter. 490. 
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CONSIDERAZIONE IL 


Scienza di G . C. nelP uso che S. Francesco di Sales 
fece delle sue qualità naturali 
e de ’ suoi talenti • . 

Esò Cristo possedè tutti i tesori della Scienza e 
della Sapienza di Dio; ma nell’immagine di codesti 

doni Ei non cercò che la gloria di suo Padre, e 

• 

parve che fosse dimentico della sua. (*) Ei fu, giu- 
i sta la bella osservazione di un Sant’ Uomo, pieno 

• di grandezza e di semplicità , superiore a tutti gli 

i uomini per la dignità di sua Persona , e fatto eguale 

ad essi nella maniera di conversare con essoloro; 

• la grazia stillava dalle sue labbra , la forza di Dio 

: era nelle sue mani , e tutto il suo contegno pareva 

i comune: egli insegnò le piò sublimi verità senz’ 

! apparato di magistero , trattò le piò rilevanti ma- 

terie senza far pompa dello splendore che dovevano 

i avere ne’ secoli successivi . Egli comandava a tutta 
la natura , e visse nella dipendenza , egli era V og- 
l getto dell’ammirazione degli Angeli, e fu trattato 

- come il rifiuto degli uomini • 

- O Signore, non è conceduto nè permesso a ve- 
? xuno di paragonarsi a Voi , ma il colmo della sa- 
pienza consiste nell’ imitare i* vostri esempi nello 
studiare le vostre lezioni ; ed è ciò appunto , in che 

, (*) Gilleb. in Car. Semi. 20. in Oper. S. Bero. 
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si distinse il vostro servo Francesco di Sales . E che 
veggiamo noi in codest’nomo destinato ad essere la 
luce di questi ultimi secoli . 

Egli non potè certamente ignorare i vantaggi , 
che gli fornivano la sua nascita la fortuna lo spi- 
rito la figura ; non potè tampoco dubitare della te- 
nerezza eh’ ebbero per lui i suoi parenti nè de’ suc- 
cessi che accompagnarono li suoi studj , nè dell’ ac- 
coglimento eh’ ebbe il suo primo ingresso nel mon- 
tilo. Fu un uomo tale che il più piccolo stimolo 
d’ ambizione lo avrebbe innalzato alle più alte di- 
gnità, e la tempera del suo spirito ve l’avrebbe so- 
stenuto a malgrado de’ capricci della sorte ; un uo- 
mo nato per grandi cose , e sicuro di riuscire in 
tutti gl’ impieghi ; un uomo che riuniva in se tante 
qualità , ciascuna delle quali sarebbe stata sufficiente 
a farlo ammirare dal pubblico . Oh qual dono avea 
egli di piacere tutto insieme e di persuadere ! qual 
accordo di penetrazione e di capacità , di prudenza 
c di semplicità di forza e di dolcezza, di facilità per 
ben -fare e d’ infaticabilità per nulla non omettere ! 

Ma Voi , o Signore, gl’ ispiraste sino dalla in- 
fanzia il desiderio di conoscervi , lo istruiste , conte 
il vostro Apostolo , che tutti i vantaggi temporali 
non sono nulla, e che la scienza dell’adorabile vo- 
stra Persona, della vostra vita Divina del vostro 
santo Vangelo è ogni cosa . 

Consideriamolo nell’età medesima delle passioni 
occupato in tutte le pratiche della pietà Cristiana ; 
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si tratta di formare Gesù Cristo in se stesso , e 
questa grand’ opera assorbisce tutti li suoi pensieri ; 
la sua innocenza è esposta ai dardi dell’inferno; ma 
egli ha già appreso da G. C. che la purezza del 
cuore è ricompensata dalla vista di Dio , e con voto 
si obbliga alla perpetua continenza . 

Egli si distingue in tutti i gradi •' delle scienze 
umane ; sono applauditi i suoi talenti , e le sue co- 
gnizioni ; ma egli sa che G. C. raccomanda a’ suoi 
„ Discepoli di appigliarsi da per tutto all’ ultimo luo- 
go > di aspirare alla vera gloria pel sentiero dell* 
umiltà; e l’esempio di questo Divin Salvatore an- 
nientato per nostro amore impone in lui silenzio 
alla voce dell’ amor proprio . 

Gli sono offerte e nello Stato e nella Chiesa 
delle dignità , eh’ egli avrebbe eziandio illustrate 
col suo merito , ma egli tien fìssi li suoi sguardi 
sulla croce di G. C. , nè altri impieghi ei pregia 
fuorsolaraeute quelli sui quali spera di rendersi viep- 
più somigliante al suo Divin Maestro : Convìen vì- 
vere , die’ egli , una vita soggetta alla fatica , dacché 
noi siamo i figliuoli della fatica t della morte del 
nostro Salvatore (*) . 

Egli adunque non eclisserà per tutto ciò i suoi 
lumi , non seppellirà i suoi talenti : i popoli saran- 
no giovati dal suo spirito dalla sua eloquenza , dalia 
grazia della sua conversazione , dal dominio eh’ egli 


(*) Lett. $30. 
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ha sugli spiriti e sui cuori ; ma Francesco di Sales 
sarà come 1’ Apostolo un Uomo crocifisso al mondo , 
e pel quale il mondo stesso è crocifisso ; s' egli si 
gloria d ’ alcuna cosa , questa sarà la croce di Gesù 
Cristo O . 

Volgiamo pertanto i nostri pensieri verso co- 
desto fedele imitatore di G. C. Egli santificò tutte 
le sue grandi qualità collo studio di G. C. , non 
Se ne valse fuorché per crescere nella scienza di 
G. C. E noi che facciamo professione d’essere e 
discepoli e figliuoli di Francesco di Sales, qual uso 
abbiamo noi fatto dei doni che ci ha Iddio com- 
partiti all’acquisto della cognizione di G. C. ? La 
nostra vanità forse non ha renduti i nostri talenti, 
quali eh' essi siano, non solo inutili ma perniciosi ? 

Strana depravazione dei cuore umano l Non è 
sempre il molto merito che frappone i maggiori 
ostacoli all’ umiltà ; l’ uomo più limitato si crede 
aver dei meriti , aspira alle distinzioni , e si procac- 
cia degli encomj . Non è sempre un titolo per es- 
ser umile 1’ avere fatto acquisto di qualche virtù ; 
Ja vanità è un veleno sottilissimo che infetta la 
virtù medesima e attacca perfino le più sode . La 
cognizione di alcune delle proprie miserie non è 
sempre un indizio d’ essersi molto avvanzato nel dis- 
prezzo di se medesimo: si trae motivo di gloriarsi, 
da questa cognizione ; e si crede d’ aver fatto assai 
se si arriva a confessare le sue debolezze . 


(*) Gal* 6. 14. 
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Qual fia pertanto il buon uso di tutto ciò che 
noi siamo , di ciò che sappiamo o sappiam fare , e 
di tutta la perfezione che possiamo acquistare ? sarà 
secondo la dottrina del nostro Santo Padre , se 
nell’ esercizio delle nostre funzioni di qualsivoglia na- 
tura esse sieno, noi amiamo sinceramente la santa 
abbiezione: e per qual modo giungerem ad amarla? 
Se noi teniamo sempre gli occhi fermi sopra G. C. 
Se noi siamo tutto in lui 5 tutto per lui , tutto con 
lui j tutto per lui , e tutto lui (*) . 

CONSIDERAZIONE III. 

.* V 

/ 

Scienza di G . C. nell' impiego 
che S. Trancesco di S ale s fece del suo tempo • 

Egiì è Gesù Cristo solo a parlare propriamente 
che istruisce gli uomini di ciò che sia il tempo , 
quale ne sia il buon uso , e quale la ricompensa 
destinata a coloro che sanno bene usarlo . Gesù Cri- 
sto è venuto sopra la twra nel tempo a espiare i 
nostri peccati , e ad applicarci nel tempo il merito 
delle sue soddisfazioni . 

Gesù Cristo è il padre di famiglia , che si al- 
lontana dalla sua Casa , e intima a suoi servi di 
stare attenti a riceverlo tosto di’ egli ritorni . G. C. 


v * v 
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è il principe , che va a pigliar possesso d’ un Re- 
gno , e che al suo partire ingiunge a’ suoi sudditi 
di travagliare e negoziare sino al suo ritorno . G. C. 
è lo Sposo che vuole che le Vergini abbiano le lo- 
ro lampanc accese, per quel tempo eh’ ei verrà ad 
introdurle alla festa delle sue nozze. 

Tutte codeste parabole registrate nel Vangelo (*) 
danno a vedere 1* importanza del tempo e la ma- 
niera di ben impiegarlo ; tutti i precetti tutti i 
consigli tutti gli esempi > che ci ha lasciati G. C. 
non possono ' servire alla nostra salute fuorché pel 
buon uso del tempo . La vita pubblica di G. C. 
non è stata che di soli tre anni ; ma in codesto bre- 
ve spazio Egli ha disposto quanto dovc-a occupare gli 
uomini sino alla consumazione de’ secoli . Egli ha 
segnata la linea, la quale può sola scorgerli dal 
tempo alla beata eternità . Egli ha detto loro : Ve- 
gliate e pregate perciocché voi non sapete nè il giorno 
nè P ora che io verrò , parole che equivalgono a que- 
ste : osservate tutti i momenti , non ne perdete veru- 
no; poiché ogni momento può esser quello che io 
sceglierò a dimandarvi conto dell’ impiego dei tempo . 

E’ adunque una parte essenziale della scienza di 
G. C. e del suo Vangelo il conoscere il tempo , il 
buon uso del tempo , e T eternità che ne sarà la 
mercede . Ma chi v’ ebbe mai meglio istrutto di 
codesti esempi » e chi meglio li pose in pratica di 


(♦) Matth. 2 5. 1. e seqq. 
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S. Francesco di Sales ? La sua vita , che non fu 
molto lunga, fu una carriera immensa di travagli; 
sempre occnpato a servigio del prossimo , e sempre 
unito a Dio , sempre inteso a combattere P eresia e 
sempre applicato a istruire i veri figliuoli della 
Chiesa , sempre indefesso ad annunziare la sua di- 
vina parola e instancabile sempre a visitare i mala- 
ti i poveri gli afflitti ; sempre dedito a riconciliare 
i peccatori e sempre a guidare i giusti nelle vie 
della perfezione . Eglr passa dalla Corte de’ principi 
alle capanne de’ pastori; egli è richiesto nelle gran- 
di città, e da quelle va in cerca delle sue pecore 
sulle sommità de’ monti; egli ha de’ santi amici eh’ 
ei coltiva con lettere piene di unzione ed ha de’ ne- 
mici crudeli , eh’ ei disarma colla dolcezza e co’ 
buoni uffizj • E questo non è che il primo abbozzo 
d’ una sì bella vita: Francesco di Sales s’è in certo 
modo moltiplicato ; non era il tempo per lui quasi\ 
non dissi così rapido come pel rimanente degli uo- 
mini . - 

Non pertanto egli diceva ancora : Quando io pen- 
so all* impiego che ho fatto del tempo che è di Dio , 

10 temo eh ’ egli non mi voglia accordare la sua eter- 
nità , poiché non vuol darla se non se a coloro , che 
fa*>no un buon uso del tempo (f). Qual prodigio d’u- 
miltà! Ma quale insieme idea sublime del tempo? 

11 tempo è di Dio , non è nostro , a noi non si aspet- 


(*) Lett. 803, 
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» 

ta il disporne . L’ eternità è il premio del tempo bei» 
impiegato ; il più piccolo momento perduto non è 
punto valutato nella eternità. 

Abbiamo noi mai meditate codeste ammirabili 
parabole , e non dobbiamo noi forse restarne piò 
spaventati che Francesco di Sales al considerare F im- 
piego che noi abbiamo fatto del tempo dono di Dio ? 
La mia vita , diceva egli altrove , non è mia ma di 
G. C. Altra massima che ci confonde, se noi non 
siamo , come questo gran Santo , ognora occupati di 
G. C. nel corso di nostra vira . Non riguardiamo il 
tempo , diceva pur egli , fuorché per aspirare all y eter- 
nità. (*) E’ ella questa la nostra regola, è questo il 
piano della nostra condotta? Non consacriamo noi 
forse il nostro tempo alle curiosità alle vanità a 
frivoli trattenimenti a puerili occupazioni? Noi ri- 
guardiamo noi forse codesto tempo sì prezioso come 
un peso che ci opprime , o ciò eh’ è un abuso del, 
tempo nientemeno dannevole, non ci lagniamo noi 
forse della rapidità delle ore e de’ giorni , perciocché 
infiniti sono i nostri progetti e insaziabili i nostri 
desideri ? 

Facciamo pertanto come S. Francesco di Sales la 
nostra occupazione della scienza di G. C. in cui la 
scienza è compresa del tempo . Studiamo quello che 
ha fatto e detto G. C. affine di aprirci il sentiero 
all’ eternità : tutte le lezioni e tutti li suoi esempj 


CO 7x4. 
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$i riducono al santo uso del tempo . Analizziamo il 
tempo, come faceva S. Agostino confessando li tra- 
viaménti della sua gioventù . Oimè ! e cosa è il 

tempo ? il passato non è più in nostro potere , e per V 

i più di noi non è che un motivo di lagrime ; il* 

futuro non dipende da noi, e per avventura non ^ 

giungerà mai : il solo presente è nostro ; e questo 
Stesso pure ci s’ invola , e codesto presente non per- 
tanto è il solo mezzo che ci avvanza a disporci ali’ 
eternità • J E’ la sola tavola , diceva il nostro Santo , 
in questo mondo , che possa giovarci a passare nell * 
altro (*) • 

O tempo ! o prezzo inestimabile del tempo ! o 
mio Dio qual altra occupazione mi assegnate voi in 
questo mondo da quella infuori di meditare il vo- 
stro tempo , di pensare come il vostro Profeta al { 

giorni antichi per me dissipati, ed agli anni eterni, 
ne’ quali sono vicino a entrare ? Ho deciso , o Si- 
gnore, io mi sprofondo in codesto abisso del term 
po, esclamo con Francesco di Sales : O Dio l quanto 
ì degna lezione d* essere ben intesa che il tempo di 
questa vita non ci è accordato fuorché ad acquistare 
la vita eterna (**) • 



• (*) Lef.t. 789. (**) Lctt. 406. 
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CONSIDERAZIONE IV. 

Scienza di G. C . nel modo 
onde S. Francesco di Sales riguardò la morte . 

]L*A morte è il fine del tempo ; sarebbe a noi cosa 
molto inutile il saper valutare il tempo, se poi 
omettessimo di pensare alla morte , e alle conse- 
guenze della morte . Tutto quello che G. C. ci ha 
detto deli’ obbligo di essere santamente avari del 
nostro tempo, non ha altro scopo fuor solamente 
d’ istruirci a stare apparecchiati per il momento di 
nostra morte . 

Se S. Francesco di Sales ha avuto la scienza 
di G. C. in ciò che spetta al buon uso del tempo, 
egli l’ ha avuta nientemeno per tutto ciò che riguar- 
da la vera idea della morte, e il modo di prepa- 
rarsi a quella ultima ora . S’ egli ha pigiliato il 
Vangelo a regola del suo tempo , egli lo ha pure 
consultato per conoscere le disposizioni necessarie 
ad una santa morte . Se in tutto il corso di sua 
vita ei s’ è applicato allo studio di G. C. , sua in- 
tenzione è stata d’ essere trovato conforme a co- 
desto divin modello giunto che fosse al momento 
del suo trapasso . 

Noi sappiamo tutte le circostanze della sua beata 
morte ; essa fu F effetto di quanto egli aveva ap- 
preso da G. C. , e come un compendio della per- 
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pettia meditazione che avea fatto delle lezioni e 
degii esempj di G. C. Egli aveva detto cento volte 
1 che la morte è una vera vita allorché si fa alla pre- 
senza di G. C. (*) . Quindi egli sciamava negli ultimi 
suoi momenti . „ Che faccio io più qui o mio Dio j 
„ lontano da Voi , separato da Voi ? Venire a me , 
i ,, o comandate che io ne venga a Voi . Cavatemi 
i . ,, da questa valle di lagrime , e io correrò dietro 
. ,, all’ odore de’ vostri profumi (**) . 

i Ei sapeva che la morte considerata in se me- 

{ desima è il più funesto avvenimento , V oggetto più 

• odioso , la catastrofe più crudele : ma la scienza di 
j Gesù Cristo io avea convinto che mirata in faccia 
a questo divin Salvatore la morte è infinitamente 
, amabile , che seco trae tutti i desideri dell’ uomo 
( * giusto , e forma le sue delizie . Quindi ei ripeteva 
, col Profeta : „ Il mio cuore e la mia carne hanno 
„ giubbilato nel Dio vivente . Io canterò le mise- 
„ ricordie del Signore per tutta l’eternità. Quando 

i „ comparirò io dinanzi al suo volto ? O mio 

, „ Dio , il mio desiderio vi è noto , e palesi vi sono 

, „ i miei sospiri (***) . w 

Prendiamo in quest’ esercizio e dietro ai senti- 
menti del nostro Santo Padre , prendiamo la vera 
idea della morte incominciando dai distinguerci dalla 
moltitudine degli abitanti della terra, i quali per 


(•) Lett. 256. (**) Vita T. z. (***) ibid. 
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non essere frastornati nel posseso de’ loro piaceri > 
allontanano quanto piti possono il pensier della 
rnorte. Ella è codesta una illusione miserabile e 
puerile, dacché non cessa per tutto ciò la morte 
d’essere e necessaria e inevitabile . 

Ponderiamo i mali di questa vita , volgiamo 
indi i nostri sguardi verso la santa eternità , e me^ 
ditiamo quest’ ammirabile sentenza del nostro San- 
to : Senza la beata eternità , alla quale mettonm 
capo tutti $ nostri giorni , noi avremmo ragione di 
detestare la nostra condizione umana . Ah ! noi sen- 
tiremo bentosto la verità di questo bel pensiero di 
S. Agostino: che chi desidera d y essere unito aG.C . 
ha mestieri di pazienza per vivere , e non prova che 
delizie morendo . 

Ma infine se il pensier della morte seguita a 
intorbidarci, e ci riempie d’amarezza, esaminiamo 
donde proceda in noi un siffatto spavento ? Forse 
dall’apparato lugubre, del quale fummo spettatori 
nel rendere gli ultimi uffizj ai nostri simili ? Frivo- 
lo terrore, dacché codesta apparenza funerale per 
noi non cadrà sotto i nostri sensi , e ’l sepolcro non 
è per se stesso che il soggiorno del silenzio e della 
pace . La separazion dolorosa forse ci affligge del 
nostro corpo? Noi ignoriamo ‘se l’estremo nostro 
momento sarà preceduto dal dolore , e quand’ anche 

P aves- 
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Avessimo i sostenere tutto il peso delle infermità, 
saria questo un nuovo motivo a desiderare lo scio-^ 
glimento di questa macchina dai peccato renduta su** 
scettibile di tanti mali . La ricordanza forse de’ nostri 
peccati ci sgomenta ? Ah ! Ci vuol egli forse piià 
tempo per gittarci nel seno della misericordia divina 
che per abbandonare il nostro cuore in preda ai ri- 
morsi che ci agitano e non ci convertono? Forse in- 
fine il rigore de’ giudizj di Dio ci fa fremere? Ter- 
’ribili sono codesti giudizj , e dobbiamo sempre dire 
coi Profeta : Non entrate 0 Signore . in giudizio col 
vostro servo , dacché non ci ha uom vivente che sta 
perfettamente giusto ai vostri occh) (*) . Ma guar- 
diamoci bene che questo nostro timore non rasso- 
miglj a quello de’ mondani , ai quali la morte è un« 
oggetto sì paventoso ? Che temono essi ? di trovar 
Dio ; laddove le anime veracemente cristiane temono 
di perderlo . I primi sono schiavi che hanno paura 

• di cadere nelle mani d’ un padrone sdegnato : gii 
altri sono figliuoli che sarebbono inconsolabili se 
restassero privi della presenza del loro padre. 

Tema il Cristiano , diceva eccellentemente S. Ago- 
stino, di perdere G, C. , affliggasi d'essere separato 
da G . C. , desideri d 1 essere con G. C. ,* si consoli 

• eolia speranza di regnare con G. C, (**) . Ecco quat- 
tro sentimenti , i quali racchiudono tutte le dispo- 
sizioni necessarie a vivere nella pace di Dio e a mo- 


( ¥ ) P$. 142. 2. L) Joa. Tra#. 60, 
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tire nel suo amore. Temiamo di perdere G. C . Que- 
sto timore ci renderà vigilanti sopra di noi medesi- 
mi . Affliggiamoci se abbiamo la disgrazia di allon- 
tanarci da lui ; codesta amarezza ci stimolerà a 
rientrare nelle vie della giustizia . Desideriamo 
fescere con lui : questo desiderio infrenerà le altre 
nostre inclinazioni . Consoliamoci d 1 essere destinati a 
possederlo . Questa gioja ci riempirà di confidenza e 
d’ amore . Disponiamoci , diceva il nostro Santo , a 
passare il Giordano , e pensiamo che di là vi è la 
terra promessa , ove Iddio ci chiama (*) • 






CONSIDERAZIONE V. 


Scienza di G, C. nell* idea che S. Francesco di Sale s 

uvea del mondo . 

A Lia scuola di Gesù Cristo S. Francesco di Sales 
aveva imparato a conoscere il mondo e a disprez- 
zarlo . Questo Santo Vescovo non ha giammai cre- 
duto d' usare della invettiva fuorché contro il mondo . 
Egli amava tutti gli uomini , e ’1 suo cuore era 
mai sempre aperto a consolare gli afflitti , a solle- 
* vare i poveri , ad accogliere i peccatori ; ma il solo 
pensier del mondo accendeva il suo zelo . Io V ab- 
bonisco y dieva egli (**) , e abbonisco le sue delizie y e il 


(*) Leu. 788. (♦*) Lctt. 788. 
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> suo spirito e le sue massime , e le sue vanità . . , . 

> Quanto più rimiro codesto mondo miserabile , lo trovo 

> vieppiù odioso , e le pretensioni de' mondani mi sem - 

1 > brano ognora più vane e ingiuste (*) . 

# Ma perchè mai mostravasi egli così contrario 

t al mondo ? Perchè conosceva G, C. il quale per la 

< bocca dell’amato suo Discepolo (**) ha condannate le 

( tre passioni del mondo , 1’ amor del piacere il desi- 

1 derio delle ricchezze , e la sete degli onori . In una 

h delle precedenti considerazioni noi meditavamo l’ im- 

piego del tempo: ah! tutta 1 ’ occupazione di Fran- 
cesco di Sales si ridusse ad attaccare e combattere 
sj il mondo . Ei lo trovò in tutti i luoghi per lui 
trascorsi : lo trovò alla Corte e ne’ Borghi e nelle 
Città e sulle montagne, nelle Accademie di let- 
k tere e negli asili della pietà . Ei vide che il mondo 
avea formate le eresie e indebolita la fede de’ Cat- 
tolici che dominava nelle radunanze de’ libertini, 
le ed erasi perfino insinuato nel Santuario , vi avea 
»i. pervertiti i saggi e sedotti i semplici . 
ie . Il mondo tese a lui pure dei lacci j ' il mondo 

] 0 , tentò di guadagnarlo- colle attrattive delle ricchezze, 
el ; coi bagliore delle dignità , col solletico de’ piaceri* 
[e Tentò la sua modestia colla prosperità de’ successi, 
jjs i e volle frastornare il suo zelo colle contraddizioni . 

gj. • Ma codesto grand’ uomo fissò ognora li suoi occhj 

,J sopra G. C. , salì continuamente al Calvario e di 
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colà scoprì tutte le tempeste del mondo . Ei vide i 
suoi tradimenti segreti e palesi, le sue stravaganze 
vergognose o ridicole, i suoi consiglj falsi o perni-, 
ciosi \ la continua sua opposizione alla vera sapierv- 
za eh’ è quella del Vangelo, il suo furore a scre- 
ditare la virtù, e la sua astuzia a palliare il vizia. 
Egli osservò che i partigiani del mondo vivono nel- 
1* agitazione e muojono senza speranza \ sono ne- 
mici di G. C. e di loro medesimi , e che sotto pre- 
testo di acquistare delle cognizioni alterano la loro 
ragione , perdono la Religione , e si precipitano al- 
l’ uscire da questo inferno in quello, dove il fuoco è 
inestinguibile, e il verme roditore non muore mai. 

Io debbo adunque essere ben convinto che la 
scienza di G. C. è necessaria a vincere il mondo . 

S. Paolo lo comprese appieno, dacché egli predicò 
ai popoli ed ai Re la santa follia della Croce af- 
fine di distaccarli dalla vana sapienza del mondo . 

t « 

S. Francesco di Sales camminò sull’ orme di questo 
grande Apostolo : Stiamo ben saldi , diceva egli so- 
ventemente ( ¥ ) , tentatici bene stretti appiè dellaCrcce 
del nostro Salvatore (**) ... Il vento che soffia ( dtl 
mondo ) è forte ; la sola pioggia che cade di ogni lato 
sul Calvario pub superarlo . Non era a lui possibile 
di scansare tutte le procella del mondo : ma , aggiun- 
geva egli , volgiamo i nostri sguardi inversa la no- 
stra patria celeste , e pensiamo di essere come il Pro - 

— Tp i r i ~ - ■ | 

V) Lete. 593., (**) Lett. 6. 
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Considerazione V% 1Ì7 

/&£ È)/* *7 quale non poggiò al Cielo altrimenti che 
pel mezzo d 1 un turbine . 

Fu già scritto che non ci ha strada di mezzo 
Col mondo , che fa di noi o tanti angeli o tanti de- 
Inonj ; angeli , se noi lo disprezziamo , e lo met- 
tiamo sotto ai piedi , conforme all’ esempio del no- 
stro Santo Prelato ; o demonj , se ci famigliarizzia- 
xno con essolui , siccome è avvenuto a tanti da lui 
Sedotti e perduti . Questa osservazione è assai op- 
portuna a farci rientrare in noi stessi . Noi per av- 
ventura ci teniamo sicuri per gli argini frapposti 
tra noi e lo spettacolo del mondo ; ma giusta 
P osservazione del B. Pietro Fourrier , il demonio 
del mondo è sottile , esso s’ insinua perfino ne’ bu- 
chi delle rupi , in cui si ricoverano i Solitari, at- 
traversa le grate de 1 chiostri , e mantiene dei commer- 
cio col nostro proprio cuore . Ah ! noti abbiam noi 
forse a paventare delia nostra vanità naturale, della 
nostra curiosità insaziabile , della nostra insofferen- 
za rapporto al prossimo , dei nostro umore incostante 
e capriccioso , della nostra ripugnanza alla dipen- 
denza, della nostra irritabilità agli avvisi ai rimpro- 
veri alle contraddizioni , della nostra tepidezza nelle 
* • \ 

pratiche di pietà, della nostra noja nelle osservanze 
Comuni , del nostro pendio a formare delie alleanze , 

delie quali il nostro amor proprio n’ è il nodo , e 

* 

da cui la carità la pace e P edificazione pubblica ne 
son ferite ? Ecco Come il mondo divien padrone delle 
stesse regolari Società, le rode insensibilmente, vi 
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estingue lo spirito primiero, e finisce col distrug-» 
geme tutto Pedifizio . 

Ma qual argine vi oppone il nostro Santo? La 
cognizione e l’amore di G. C. La stima sincera 
delle tre sante Compagne di G. C. al Calvario, la 
povertà /’ umiliazione e'I dolore , tre nemiche dichia- 
rate delle tre cupidità del mondo , /’ avarizia , /’ am- 
bizione la mollezza . > 

O Dio ! Il doloroso vostro sagrifizio , il santo 
monte , il teatro del vostro amore è continuamente 
nei pensiero e nelle istruzioni di Francesco di Sales , 
poiché voi lo avete trascelto a combattere e a vin- 
cere il mondo vostro nemico e nemico della Croce ! 
Deh concedeteci di riportarne la stessa vittoria col- 
P attaccarci a questa santa Croce , stromento di no- 
stra salute e terrore dell’ inferno . Sì , o Signore , 
a suo esempio e conformemente alle sue lezioni . 
5 , Noi ci gittiamo in ispirito sopra di Voi per mo^ 
,, rire sulla Croce con Voi. Noi apparteremo a Voi , 
„ non vi abbandoneremo giammai; morremo con 
,, Voi, e avvamperemo delle fiamme del vostro 
„ amore. Il medesimo fuoco consumerà il nostro 
„ divin Creatore e le sue miserabili creature. Gesù 
,, è tutto per noi , e noi siamo totalmente per 
5 , lui . Noi vivremo e morremo sul suo petto ; nè 
„ la vita nè la morte non ci separeranno giammai , 
„ Cosi sia . “ O . 


' Trattate d«ll’ Amar di Dio . 


il? 
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CONSIDERAZIONE VI. 


Scienza di G. C . nel modo , 
onde S. Francesco dì Sales conversava con Dio • 
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Er mezzo di G. C. soltanto e a norma de’ suol 
insegnamenti dobbiamo noi elevarci verso Dio f 
Ni uno y dice G. C. medesimo, non conosce il Padre 
se non se il figliuolo e quegli cui il Figliuolo vorrà 
rivelarlo zz Se voi mi conosceste , aggiungeva egli 
altrove, voi conoscereste mio Padre (*) . La maniera 
onde Iddio vuole che conversiamo con lui è così 
sublime che gli Angeli medesimi non sarebbono stati 
capaci d’ insegnarcela . Fu mestieri che Iddio stesso 
ci parlasse per mezzo del suo Figliuolo, e dappoi- 
ché codesto Figliuolo dell’ Eterno è venuto a istruir- 
ci delle intenzioni di suo Padre, non ci rimane al- 
tro fuorsolamente ascoltare le sue istruzioni , segui*» 
re li suoi esempi , appoggiarci su i suoi meriti . 

G. C. ci dice ogni cosa , ed è ciò appunto che 
comprese S. Francesco di Sales, dacché fu in istato 
di studiare la Religione. Ei salì tantosto a un alto 
grado di orazione, penetrò nei segreti della vita 
mistica sen7a tuttavia aggirarsi giammai nei sentie- 
ri della illusione. E perchè? Perciocché il conosci? 
mento di G. C. fu mai sempre la base dei suo 


(*) Math. n-i7. Joa. 14-7. 
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commercio con Dio ; e il fondamento d’ osmi sua 

•• 0 W •**-.. X-J 

dottrina £rà stabilito sull’ orazione: fermatevi in 
G. C. , diceva egli incessantemente (*) , e credetemi t 
noi non possiamo andar a Dìo Padre fuorché per 
qiìèsta porta .... Non potrebbe la Divinità essere da 

noi contemplata a dovere in questa vita , se non foss? 

« 

ella unita alla sacra Umanità del Salvatore , la cui 
vita e morte sono /’ oggetto più proporzionato più sag- 
gio e più utile che noi possiamo scegliere a soggetto 
della ordinaria nostra meditazione « 

Egli è facile a giudicare come un siffatto uomo 
qual era Francesco di Sales , il quale non seguiva y 
come l’Apostolo, che Gesù crocifìsso , fosse quasi 
Sempre occupato nell’ orazione e in questo ineffabi- 
le mistero. A svolgere tutti i suoi sentimenti con- 

4/ 

verrebbe trascrivere tutti li suoi trattati e tutte le 

* 

sue lettere . Ei considerava sempre a esempio dell* 
Apostolo che G. C. crocifìsso è la Sapienza e la 
forza di Dio; che appiè della Croce s’impara a co- 
noscere l’estensione della giustizia di Dio, l’ingra-. ‘ 
fcitudine dell’ Uomo ribellatosi a Dio * il rigore del- 
le pene riserbate al peccatore che profana il sangue 
dell’ Uomo-Dio. Lo spettacolo di Gesù appassiona- 
to e moribondo ispirava un triemito religioso et 
questo santo Prelato; ei credevasi indegno di con- 
templarlo, e voleva che niuno non si appressasse 
àlla Croce fuorché con una profonda umiltà (**) . 


(*) Vita T. 2 . (**) Lett. 468. 

>» ; 
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.*■ 'Con siderazione VI * * i2t 

•» Ma la scienza di G. C. racchiude assai più l’a- 
more che ’l timore* S. Francesco di Sales salì petf 
la via dell’amore alla più subliriie comtemplazione . 
Ei fu in questi ultimi tempi il Dottore dell’ amor 
di Dio, come S. Agostino lo era stato nel suo se- 
colo . Penetriamo , se pure ci è possibile , nel cuo- 
re del nostro Santo Prelato tutto acceso d’ amore « 
Vediamolo ancora sul Calvario appiè di G. C* 
Colà , diceva egli , si soffermano le anime , cui la 
sposo celeste favorisce de } suoi divini amori * O quan* 
to saremo felici , se fedelmente e amorosamente abbia- 
mo eletta codesta dimora per adorarvi Gesù crocif is- 
so (*) . Aveva egli appreso da G* C. che l’ amof 
di Dio debb’ esser senza divisione senza restrizione 
senza quelle riserve che sono ispirate dall’ amor del 
mondo , affine di conservare mai sempre un qualche 
alimento a41 e nostre terrene inclinazioni . Amor falso 
riprovato dalla santa carità! Francesco di Sales riguar- 
dava l’amor di Dio qual conquistatore che distrug- 
ge ogni cosa. La sua glori* , diceva egli (**)> con- 
siste nell ’ ardere , e consumare tutto ciò che non è luì 
stesso per ridurre e convertire tutto in luì • Il fuoco 
santo , aggiugneva esso (***)> cangia ogni cosa in se f 
esso fa che noi non siamo solamente amanti ma amore » 
Qnal sorgente d’ amore gli aprì il Sagramento 
di Gesù * Cristo. Oh qui è dove le nostre espressioni 

Tengono meno a svolgere il santo commercio di 

\ * 

r - - - -- • , - - - - r 

* 0 ) Leu. JS4. Ivi 570. (***) Ivi *17. 
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quella grand’anima col Dio d’amore. Qui è dove 
la scienza di G. C. lo illustrava lo penetrava Io 
innalzava sopra di lui medesimo! Quali idee subii* 
mi ebb’ egli del Sacerdozio del Sagrifizio del Sa* 
gramento dell’Uom-Dio? Allorché ei trattava que- 
ste rilevanti materie all’ uscire dell’orazione, Io fa- 
ceva con una abbondanza di lumi che convinceva 
tutti gli spiriti . Il suo stile facevasi più energico , 
più forti erano le sue espressioni \ il fuoco , ond* 
egli ardeva, si diffondeva su tutta la sua persona. 
Ei confondeva gli eretici nemici della reale presen- 
za, rianimava la fede de’ Cattolici rattiepiditi e 
indifferenti , sollevava alla più alta contemplazione 
le anime ferventi , e suggeriva loro le maniere 
d’onorare l’augusto Sagramento , di conversare con 
G. C. dopo la santa Comunione , di negoziare , 
conforme all’espressione di S. Teresa, l’affare della 
loro salute ? Questo argomento era infinito , nè noi 
non possiamo comprendere, molto meno spiegare tutti 
i frutti , che il nostro santo Padre traeva dall’ ado- 
rabile Eucaristia . Egli conosceva G. C. e G. C. ve- 
deva la dirittura la purezza la generosità di quella 
bell’anima. Essa comunicava secondo lo spirito dello 
sposo , essa s' annichilava in Se medesima , essa diceva 
a N. Signore (*) , annichilatemi , convertitemi in Voi • 
O Signore! il nostro santo Maestro ci ha detto 
altresì che il vostro Sagramento è ognora possenti 
q fortificare i cuori nel iene a liberarli dal male a 

- ■ ' -T 

O hett. sia. 
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consigliarli in una parola a divinizzarli (*) . Ma 
qj.ial esito o mio Dio ! hanno avuto sin ad ora 
queste sante lezioni, e quali’ avvanzamento abbiam 
noi fatto nel vostro amore dopo le tante comunio- 
ni ? Perchè siam noi tutt’ ora sì tiepidi sì indiffe-. 
renti , sì ripieni d’ amor proprio? Perchè mai 1 ’ ado- 
rabile vostra carne non opera in noi alcuni almeno 
degli effetti salutari che furono in tanta copia nel 
nostro Santo ? Forse ciò procede dall’ accostarci a 
yoi con troppo scarsa umiltà, o dai non ascoltarvi 
con attenzione , quando abbiamo il bene di posse- 
dervi , o dàl non procurare di risovvenirci della 
vostra presenza usciti che siamo dai Santuario ? <> 
forse infine non è in noi difetto di fede? 

Uno de’ più antichi Dottori della Chiesa spie- 
gando al suo popolo il Vangelo, dove è rifferita la 
guarigione di quella femmina che toccò semplice- 
mente la veste di G. C. aggiungeva queste parole 
sì energiche , e luminose : Infelici che noi siamo ? 
,, noi tocchiamo, noi mangiamo tutti i giorni il cor- 
po dei Signore , nè noi non siamo pertuttociò risa- 
nati dalle nostre ferite! Non è nò G. C. che ven- 
ga meno ai malati \ sono i malati che mancano di 
fede (**) . Come infatti non guarirebb’ egli le nostre 
piaghe dandosi a noi tutto intiero, egli che in pas- 
sando diede la guarigione a codesta donna, la cui- 
sorte tutta consistette nel toccare il lembo della 



s. 



(*) Ivi 3 (.**) Pstr- Chriwol. Serm. 35. 
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Stia veste ? O quanto questa riflessione è palpi-» 
bile ! quanto ópportuna a confonderci ? rtia quanta 
ha di forza altresì a raccendere la nostra fede ? Sì , 
è mancanza di fede nella frequentazione di questi 
santi misteri; noi non conosciamo G. C. il quale 
ci si dona con tanta liberalità e frequenza . Noi 
non sappiamo parlargli allorché lo visitiamo nel 
suo santo Tempio. Infelici, lo ripeto, essere in 
mezzo de’ beni spirituali , stare presso alla sorgente 
delle grazie , e rimanere nella nostra vergognosa 
indigenza ! 

Nel terminare quest’ esercìzio ripetiamo dinanzi 
a G. C. questa bella preghiera dei nostro santa 
Prelato (*) : Ah ! Salvatore dèi nostro cuore , poiché 
nói siamo giornalmente alla vostra Mensa per cibar- 
ci non solo del vostro pane , ma di Voi stesso , chi 
siete il nostro pane vivo , e Soprasostanziale ; fate 
che tutti i dì noi faciamo una buona digestione di 
questo perfettissimo cibo j e che noi viviamo perpetua- 
mente delln vostra dolcezza , bontà e amore • Non 
dimentichiamoci di ciò eh’ egli aggiungeva sulla 
felicità di possedere G. C. nei ricinto delle sacre 
tìiura(**): La presenza della Sacra Umanità di G. C, 
( nelP Eucaristia ) dee riempire tutta la casa di soa- 
vità , ed è una grande consolazione per le anime at- 
tente alla loro fede P avere codesto tesoro di vita 
così vicino ad esse * 


(*) Lett. 290. (**) Ivié 


CONSIDERAZIONE VIE 


Scienza di G, C» nel modo y 
onde S. Francesco di Sales usava col prossimo . 

Jl più degli uomini , diceva un dotto e rinomato 
Autore (*) , sono aridi critici rigorosi y e non swia 
condiscendenti che per metà . Lo die prova che po- 
chissime persone hanno la scienza di G , C., poiché 
questa scienza comprende tante lezioni sulla cariti 
sulla dolcezza sulla pazienza , avendoci G. C. me- 
desimo lasciati tanti esempi di queste virtù. 

S. Francesco di Sales nel suo modo di conver- 
sare col prossimo non perdè mai di vista anche 
in un punto solo questo divin 'modello . E’ mani- 
festo dalla Storia di sua Vita ch’egli era natural- 
mente inclinato alla collera. Quanto ci fece o disse 
o scrisse per poco ci renderebbe ciò incredibile , se 
non si sapesse che la grazia opera de’ prodigi nella 
conversione de’ cuori , e se non fossimo assicurati 
che Pietro attaccò con furore i Giudei nemici del 
Vangelo , dopo di avere tremato alla voce di una 
semplice fantesca ; che Paolo annunziò G. C. ai 
Popoli ed ai Re dopo d’ esserne stato persecutore, 
che Agostino fu acceso dell’ amor divino dopo d’a- 
vere et medesimo disperato di potersi sviluppare dai 
lacci dell’ amor profano. . 


> 


(*) Mr. di Cambra] T. 3. Lect. il. 
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Lo zelo di Francesco di Sales per ia salute de’ 
j suoi fratelli fu somigliante ad una fornace , che non 
si estingue giammai , che penetra e divampa ogni 
cosa, spezza le pietre, squalia i metalli e scioglie 
i corpi, più duri • Ma codesto fuoco eh’ era stato 
preparato dalla scienza di G. C. non fece mai offesa 
a veruno . Egli ebbe ogni maniera d’ interessi a trat- 
tare , ogni specie di caratteri a maneggiare , dovette 
calmare tutto il furore de’ libertini combattere e 
vincere l’ ostinazione de’ peccatori indurati , e a so- 
stenere ogni sorta di contraddizioni del mondo e 
dell’inferno. Quanti pericoli nelle scorrerie aposto- 
liche, quante difficoltà ne’ suoi intraprendi menti 
meglio concertati , quante contraddizioni nell’ ese- 
cuzione de’ suoi disegni ? quante volte fu insidiata 
la sua vita per arrestare il corso de’ suoi travagli* 
quante calunnie furono ardite a screditare il suo 
zelo, e ad attizzargli contro de’ nemici capaci di 
perderlo ? Gli fu d’ uopo rispettare la delicatezza 
de’ Grandi senza tuttavia nascondere i loro difetti ; 
ricercare la protezione de’ Principi senza dar luogo 
all’ adulazione ; star saldo contro tutti gli abusi senza 
prevenire il tempo di sradicarli ; stabilire delle sante 
costumanze senza nulla precipitare , far rivivere la 
pietà la Religione le pratiche del vero culto senza 
incontrare la taccia d’ innovatore . 

Quai mezzi pertanto ebbe questo grand’uomo 
a superare tanti ostacoli a operare tanti prodigi , 
end’ 6 ripiena la sua storia ? La scienza di G. G. 
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il quale fu per eccellenza il buon Pastore e non 

sparse che beneficenza in tutto il corso della sua 

« 

vita pubblica, e raccomanda istantemente a’ suoi 
discepoli d’ imparare da lui la dolcezza e 1’ umiltà , 
e finalmente istruì e salvò tutto il genere umano 
anche a costo del suo sangue . Dietro a sì gran 
•modello S. Francesco di Sales è stato la maraviglia 
<ìi questi ultimi secoli, • 

Noi riconosciamo questa verità, noi facciamo 
applauso alle sue lodi , noi diciamo volentieri con 
tutta la Chiesa, ch'egli s' è fatto tutto a tutti per 
la salvezza delle anime . Ma rientriamo in noi me- 
desimi , interroghiamoci sulla maniera onde conver- 
siamo col prossimo . Abbiamo noi raccolte quelle 
ultime parole , le quali sono come il testamento 
del nostro Padre . Amatevi gli uni gli altri , ma 
'amate Dio sopra tutte le cose ? Abbiamo noi per 
avventura dimenticato ciò eh’ egli ha ripetuto le 
tante volte ne’ suoi scritti , eh’ ei non sapeva nulla 
di meglio a vivere in pace con tutta gente fuorso- 
-lamente la pratica di queste tre picciole virtù : la 
. sincerità la semplicità la pazienza . 

O Signore quanti lumi in questa breve istru- 
zione l Ecco tre virtù sublimi , tré qualità le quali 
'farebbono della terra un soggiorno somigliante al 
cielo, se fossero nel cuore di tutti gii uomini. La 
sincerità sbandirebbe dal mondo tutti gli artifizj le 
fraudi e le menzogne. La semplicità escluderebbe 
T orgoglio la vanità il fasto la presonzione . La pa- 
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%ienza preverrebe tutte -le dissensioni, metterebbe 
fine a tutti i litigi , diffonderebbe i frutti della pace 
«u tutte le adunanze. li santo Prelato dice che 
sono piccole virtù , perciocché sono pacifiche, nemi- 
che dell’ appariscenza , e ognora fondate sulla carità, 
• eh’ è tutta quanta interiore. 

Vediamo, io ripeto, qual avvanzamemo abbia- 
mo noi fatto nella sincerità nella semplicità nella pa- 
zienza. Siamo noi sinceri co’ nostri direttori di spi- 
rito sino a non tenere loro celata cosa veruna ri- 

e 

guardante il nostro profitto nella perfezione? eoa 
gli eguali parlando ad essi senz’ artifizj , benefican- 
doli senza interesse, stimandoli , secondo l’ avveni- 
mento di S. Paolo (*) , più che noi stessi : co’ nostri 
inferiori portandoli al bene per * mezzi sceuri non 
meno di dissimulazione che di alterigia e di capric- 
cio? Siam noi semplici nella nostra maniera di peti- 
> sare di operare di parlare, senza pretensioni sugge- 
rite dalla nascita dal talento , senz’ aspirare nell’ 
esercizio de nostri impieghi alle distinzioni alle 
lodi alle ricompense? Siam noi pazienti nell’in- 
differenza che altri mostri a nostro riguardo , 
nelle avversità che ci sorprendano, nelle cose spia- 
cevoli che venganci dette ? Sappiamo noi sopportare 
gli umori bisbetici o contraddicevi , i caratteri aspri 
o albagiosi ; le importunità de’ pretesi amici , che 
ci rubano il nostro tempo e ci frastornano nei nostri 

affari^: 
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affari? II nostro Santo diceva con non minore zelo 
che verità: Gl' imbarazzi y in cui $ nostri ornici pon- 
gono la nostra libertà , sono stranamente incomodi ; ma 
ì uopo sopportarli , poi portarli , e da ultimo amarli 
quali care contraddizioni (*) ; 

Siamo pertanto intimamente convinti che queste 
tre piccole ma ammirabili virtù la sincerità la sem- 
plicità la pazienza sono tre grandi stromenti della 
carità cristiana e religiosa ; sono il nodo della pace 
e unione fraterna in tutte le società , in cui si fa 
professione di attendere alla perfezione del Cristia- 
nesimo . Infine a conversare col prossimo secondo 
la scienza diG. C. e secondo le massime del nostro 
Santo : Guardiamoci , come diceva il gran Prelato (**) 
citato al principio di questa considerazione, dall'al- 
terigia , dal proprio sentimento , dalla censura , dallo 
sdegno , dalla delicatezza . Siamo veritieri ingenui 
diffidenti del nostro proprio sentimento, fedeli a 
rinunziare alla nostre vanità , « alle sensibilità del 
nostro amor proprio . 


(*) Lett. 490. 

C*) Mr. di Cambrai Lett. 148. 
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CONSIDERAZIONE Vili. 

✓ 

« • «• 

Scienza di Gesù C. nella cura eh' ebbe S, Francesco 
di Sales di conservare /’ equabilità dell ’ animo 

• • * 4 

nei diversi accidenti della sua vita f 

Nei fare l’ elogio di S. Francesco di Sales si è 
ripetuto le centinaia di volte eh 1 ei fu come Mosè 
il più dolce degli uomini : ma non si è peravveHtura 
osservato bastantemente che codesta dolcezza era 
appoggiata sulla eguaglianza costante della sua ani- 
ma , e che questa eguaglianza sì preziosa avea per 
principio lo studio da lui fatto in tutta la sua vita 
sugli insegnamenti ed esempi di G< C. L’ interesse 
la politica il rispetto umano 1’ usan7a del mondo 
rendono alcuna volta gli uomini dolci e compiacenti . 

i • # • 

Ma queste sono virtù soltanto estrinseche, le quali 
all’atto stesso che si praticano al di fuori, l’anima 
pub essere tiranneggiata da grandi passioni e scon- 
volta da violente procelle . 

S. Francesco di Sales fu il più dolce degli Uo- 
mini , perciocché fu mai sempre la sua anima in una 
situazione tranquilla j ma codesta tranquillità era il 
frutto dello studio da lui fatto di G. C. Il Vangelo 
dice che questo Salvator del mondo verificò nella 
sua Persona ciò che il Profeta aveva predetto di 
lui più di settecento anni avanti eh’ egli apparisse 
sulla terra : Eccovi , diceva il Signore per la bocca 
d’ Isaia, eccovi il mio servo che ìo ho eletto } il mio 
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» 

diletto , nel quale ho riposte le mie compiacenze . Io 
farò riposare sopra di luì t il mìo spirito ed egli prò - 
mulgherà la giustizia alle nazioni. Egli non si per - 
derà in i schiamazzi nò sarà accettatore di persone f 
nè si udirà la sua voce nelle pubbliche piazze . Egli 
non ispezzerà la canna ammaccata per metà nè non 
estinguerà il tizzone fumante ; non sarà nè austero 
riè precipitoso insinché arrivi a stabilire la giustizia 
sopra la terra , e le nazioni staranno in aspettazione . 
della sua legge (*) . 

L’ Evangelista S. Matteo (**) trascrive quasi 
tutti i tratti di codesto quadro , nel quale sono es- 
pressi i precipui caratteri della grand’ anima di G. C. 
La sua bellezza, ch’era l’oggetto delle compiacen- 
ze del Padre suo ; i suoi sentimenti diretti ognora 
dallo Spirirossanto ; la sua tranquillità inalterabile , 
l’ imparziale sua equità , la sua condiscendenza at- 
tese debolezze umane , la sua bontà sempre pronta 
al perdono, la sua dolcezza la sua modestia, il 
$uo zelo per la salvezza di tutti i popoli . 

' Non vi ha chi possa agguagliare un sì perfetto 
modello , ma v’ ebbero de’ Santi , che lo imitarono 
più d’ appresso , e di questi ultimi tempi Francesco 
di Sales fu uno de’ più privilegiati in siffatto ge- 
nere di perfezione . Nulla noi non ignoriamo de’ 
suoi intraprendimenti de’ suoi travagli > de’ pericoli 
che incontrò , delle difficoltà innumerabiii che attrac- 
co is. 42. 1. 2. 3. 4. 


1 . 
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(**) Matth. 12. 
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versarono lì suoi disegni : Ei si trovò come S. Paolo 
nella tribolazione nell ’ ansietà , bersaglio delle sedi- 
zioni e de ’ cattivi trattamenti , oppresso dalle vigilie , 
consumato dai digiuni , riguardato qual seduttore y 
avvegnaché ei fosse semplice e veridico m ogni suo 
andamento ; siccome un temerario disperato , benché 
la sua carità lo mettesse in istato di soccorrere tutti 
i bisognosi , e quasi tutto il rimanente del quadro 
delineato dall* Apostolo rappresenta il nostro Santo 
Vescovo nelle differenti circostanze della sua vita (*) . 

Ma in mezzo a codesti sì varj travagli, di co- 
deste sì spesso rinnovate tempeste, di codeste tra- 
versie sì continuate qual fu l’eguaglianza della sua 
anima? Qui è appunto dove Francesco di Sales ci 
si dà a vedere nel suo piò luminoso aspetto : non è 
piò semplicemente la sua dolcezza la sua pazienza 
la sua moderazione la sua semplicità la sua umiltà, 
che noi dobbiamo ammirare , ma sì bene tutta quanta 
la sua anima dalla scienza sublime di G. C. stabi- 
lita in una calma inaccessibile a tutte le procelle 
del mondo e dell’ inferno . Tratta egli di affari e 
rilevanti e complicati ? Lo fa senza imbarazzarsene 
o affannarsi . Gli è uopo rispondere a una quantità 
di quistigni o intralciate o capziose ? ei lo fa con 
eguale facilità che precisione. Passa dagli oggetti 
di controversie alle materie della piò sublime spiri- 
tualità? ma senza lasciar nulla a desiderare a quelli 

» 

C) 2. Cor. 6. 4. 
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che Io ascoltano . Trovasi impegnato a riformare 
degli abusi? il fa con zelo ma senza capriccio, e 
» senza fanatismo. Interrompe egli l’orazione per 
) occuparsi nel servigio del prossimo? Vi si occupa 

’ senza pregiudizio della sua unione con Dio . Le iue 

infermità , che sono il frutto delle sue fatiche , ar- 

■ 

s destano il corso delle sue funzioni? Non gii viene 

I per tutto ciò a noia un tempo , dei quale i diffe- 
3 tenti rapporti dei suo ministero gii .fanno sentire 
h tutto il pregio . 

> ' Questo argomento è inesauribile , perciocché 

*■ l’eguaglianza della sua anima non ha limiti. Fran- 

II cesco di Sales è l’uomo di tutti i momenti di tutte 

< 

fl le stagioni di tutti i paesi . Egli trovasi alla testa 
di tutte le intraprese di pietà ; egli è centro di tutte 
3 le opere di carità , appoggio di tutti i poveri , con- 
‘i sciatore di tutti gli afflitti , egli è tutto insieme e 

3 il pastore d’ un popolo immenso , e l’ oratore dei 

i* Re e il ristoratore del santo Culto e ’i flagello degli 

* . eretici , e ’1 direttore delle anime che aspirano alla 

* perfezione , e l’ amico di tutte le persone dabbene , 

* è il fondatore d’ un grand’ Ordine : egli ha 1 * occhio 

fi a tutto , prende delle misure su tutto , e sempre egli 

01 è lo stesso, la sua anima rimansi ognora in una 

:ti perfetta eguaglianza; dacché la graziargli ha fatto 

fi conoscere in che è riposta la santa libertà de’ veraci 

sii discepoli di G. C. 

* A nostra istruzione non perdiamo nulla d’un 
sì gran carattere . L’ eguaglianza dell’ anima è una 

13 
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qualità rarissima anco nelle Comunità religiose, 
perciocché essa suppone delle grandi vittorie ri- 
portate sull’ amor proprio , ed è la somma di quasi 
tutte le virtù . V’ ha chi si dà vanto di qualche 
regolarità e suppone d’ aver vantaggiato nell 1 ora- 
zione, è però bizzarro incostante soggetto a’ ca- 
pricci, ora allegro ed ora malinconico, ora indul- 
gente all’eccesso, ed ora esatto sino al rigore; 
compie con attenzione alcuni de’ suoi impieghi, ma . 
non pub viver d’ accordo con quelli che sono a par- 
te delle sue funzioni , ovvero è geloso della des- 
trezza ond’ essi le adempiscono . Se occorrono delle 
difficoltà in un affare che sia a suo càrico , se ne 
inquieta internamente , la sollecitudine scompiglia 
tutte le idee, le mormorazioni succedono al luogo 
dei mezzi che si troverebbono nella riflessione . Se 
negli esercizi della vita spirituale si provano delle 
aridità delle desolazioni interne , se l’ unzione della 
grazia vien meno, se dopo sante risoluzioni av- 
viene di cadere, si perdono di vista Torme segnate 
dal fervore , T anima sino dal fondo si scuote , le 
ansietà gii scrupoli T agitano, la tristezza sottentra 
alla gioja dello Spiritossanto . E dove sarà allora 
codesta preziosa eguaglianza , di cui il nostro Santo 
Padre ha posseduto il tesoro , e di cui ha .voluto 
lasciarci eredi ? Ah ! prendiamo per massima e regola 
a suo esempio quell’ oracolo sublime dell’Apostolo (*) : 

— — 
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Non vi ha in me e sì e nò , perciocché in G • C . che 
io vi ho predicato , non v * ebbe mai riè sì ne nò , w/* 
«« r) perpetuo nella sua Persona . Lo che vuol dire 
che inG. C. e in coloro che lo conoscono e lo se- 
guono , tutto è costante tutto è conformità , gli ac- 
cidenti della vita non vi cangiano nulla , e per essi 
non sono che un motivo pih forte, ad attestare a 
Dio la loro rassegnazione e ’l loro amore . Teniamo 
fermo quell’avvertimento sì saggio del nostro Pa- 
dre: Amate molto G. C. ne* vostri ritiri che fate per 
pregarlo e per adorarlo : amatelo allorché lo ricevete 
nella Santa Comunione ; amatelo quando il vostro 
cuore sarà inaffiato dalla santa consolazione ; ma 
amatelo sopratutto allorché vi troverete traile impor- 
tunità j nelle aridità e tribolazioni (*) • 


CONSIDERAZIONE IX. 

Scienza di G. C. nello stabilimento del grand? Ordine , 
del quale fu Istitutore S* Francesco di Sales . 

§An Francesco di Sales stimava e amava tutte le 
adunanze religiose , e vedeva con piacere le une far 
professione di una povertà totale sì in comune che 
in particolare ; altre obbligarsi a cantare dì e notte 




(*) Lett. 507. 
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le misericordie del Signore nel suo santo tempio- ^ 
queste praticare delle generose astinenze e macera- 
zioni frequenti ; quelle adoperarsi all’ educazione del- 
la gioventù o al sollievo de’ poveri . 

Ma ad imitazione del grande Apostolo la Ca- 
vità di G. C . la stimolava , e credette di dover 
procurare altresì de’ mezzi di santificazione ad assai 
persone, le quali sono impotenti. a sostenere i ri- 
gori d’una penitenza straordinaria, e considerò che 
si potevano compensare i travagli del corpo coll’ e- 
sercizio continuo delle virtù interne ; e che in una 
vita comune si può anche a malgrado della debo- 
lezza dell’ età o del temperamento , levarsi a tutta 
quanta la perfezione del Cristianesimo , e che per- 
ciò faceva mestieri di stabilire in una regola saggia- 
mente combinata tutti i doveri dell’umiltà dell’ ub- 
bidienza della semplicità della modestia della verità 
nelle parole della purezza ne’ pensieri e nelle azio- 
ni , della scambievole carità della pontualità a tutte 
le cose, e sopra tutto della unione intima con Dlio 
coll’* uso frequente dell’ orazione . Ei non pretese 
per questo di escludere la pratica delle austerezze 

corporali tanto dai Santi raccomandata , e sì neces- 

• / 

saria a tenere il corpo nella subordinazione allo 
spirito; ma egli giudicò più confacente di moderar- 
ne l’ esercizio e sommetterlo all’ ubbidienza che di 
stabilirlo come uno de’ punti essenziali del suo 
Istituto . 

Nel qual piano sì saggio non iscorgiamo noi 


i 


i 
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iotsc impressi sensibilmente i tratti della scienza 
sublime di G. C. Qpesto divin Salvatore ha desti- 
nata la legge Evangelica alla felicità di tutti gli abi- 
tatori della terra ; essa è proporzionata a tutti i 
caratteri a tutti i temperamenti a tutti gli stati a 
tutti i principi della ragione prevenuta e fortificata 
dai soccorsi della grazia . Il fondo del Cristianesimo 
è di servir Dio in ispirito ed in verità , di sosti- 
tuire V amor di Dìo ali’ amore de’ beni sensibili 9 
di attendere ogni cosa da Dio per i meriti dei me* 
diatore G. C. 

Che ha egli fatto il nostro Santo Fondatore ? 
Egli ha pigliati tutti i rapporti di questa legisla- 
zione divina, vi ha unita la dottrina sì perfetta de* 
consigli Evangelici e n’ ha formato il corpo delle 
sue costituzioni . Senza punto derogare alla premi- 
nenza dovuta alle opere apostoliche e di altri dotti 
Scrittori, noi potremmo paragonare queste costitu- 
zioni, colle costituzioni che furono già date ai pri- 
mi fedeli : chi piti innoltrò di S. Paolo nella cogni- 
zione di G. C* , e qual cosa die’ egli per esempio % 
ai Filippesi, allorché trovavasi egli tuttora nelle 
catene pel Nome di G. C. ? Ah ! cib è ammirabile 
e merita tutta la nostr’ attenzione e V interessamen- 
to che c’ ispira l’ amore della verità . 

Questo grande Apostolo domanda da principi® 
al Si gnore che que’ novelli Cristiani crescano nella 
scienza : e per ispiegare cib eh’ essa sia codesta 
scienza , egli aggiunge: entrate ne' sentimenti ^ c!S eù- 
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be G C. , il quale essendo P immagine di Dio ed 
eguale a Dio , s* ì annichilato col prendere la figura 
di uno schiavo ed essendosi renduto somigliante agli 
uomini , si ì abbassato , e fatto ubbidiente sino a 
morire sulla croce (f)* Tale era la scienza che l’A- 
postolo delle Genti insegnava a’ suoi discepoli ; ma 
non si ristringe tra questi limiti ; discende a sì mi- 
nute spiegazioni che noi non possiamo mai abba- 
stanza considerare . „ Siate esenti da rimprovero , 
„ ei dice, e lontani dall’ artifizio, siccome veri fi- 
„ gliuoli di Dio , in mezzo d’ un mondo eh’ è una 
,, nazione prava e perversa . Conservate diligente- 
„ mente la parola di vita e la gioja del Signore... 
„ State costantemente uniti a lui,.... e fate che 
„ la vostra modestia sia manifesta a tutti gli uo- 
5, mini , ricordandovi che il Signore è d’ apresso , 
„ non v’ inquietate di nulla , ma le vostre doman- 
5 , de indirizzatele a Dio con rendimenti di grazie ; 
,, e la pace di Dio, che sorpassa ogni sentimento 
,, veglj alla custodia de’ vostri cuori e de’ vostri spi- 
„ riti in G. C. r dei rimanente miei fratelli non vi 
„ occupare a pensare altro fuorsolamente ciò eh’ è 
5, vero , puro e santo e amabile e conforme alla 
„ edificazione , e quanto vi ha di virtuoso e di lo- 
„ devole nella disciplina . Quello che voi avete ve- 
duto in me, mettetelo in pratica, e il Dio del- 
.. la pace sarà con voi . <É 


CO Philip. 2 . ivi c. 4. 




V-A* 


Digitized by Google 


f * 


Scienza di Gesù Cristo ec» 139 

\ Non pare egli adunque che il nostro Santo Fon- 

t datore abbia presa a modello questa grande istru- 
ii zione dell’ Apostolo ? Non ha egli forse avuto di 

1 mira di stabilire le sue Figlie nel soggiorno della pa- 

f ce, col raccomandar loro, siccome si è già di sopra 

! avvertito , l 1 umiltà 1’ ubbidienza la semplicità la 

„ gioja interiore T esercizio della preghiera la mode- 

stia esterna la verità nelle parole la purezza ne* 
pensieri , la scambievole carità e 1* osservanza esatta 
della disciplina? Tutto ciò preceduto e accompa- 
j gnato dalla scienza e dall’amore di G. C. umiliato 
annientato e ubbidiente sino alla morte di croce. 

Oh il Santo amore di Gesù Cristo ! l’ Apostolo 
, n’ era intimamente penetrato : questo sacro nome 

era ognora sulle sue labbra e sotto la sua penna , 
Farebbe mestieri di trascrivere tutte le sue ammi- 
rabili lettere per portar giudizio della vivacità dell’ 
estensione e degii effetti di codesto amore . O quan- 
fl to bene S. Francesco di Sales ha compreso questo 
articolo sì essenziale della scienza di G. C. , e 
quanto profondamente ha penetrati i sentimenti del- 
j 1 ’ Apostolo ? quanti preziosi monumenti ci ha egli 

k lasciati del suo zelo per lo Sposo divino delie anime 

nostre ! Gesù è sempre in fronte de’ suoi scritti , e 
ci raccomanda di metterlo sempre in fronte dei no- 
^ stri . Ma , diceva egli (*) , per ben esprimerlo , con- 
verrebbe avere una lingua tutta di fuoco , Quanto sa - 


0) Lett. g$z. 
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remmo noi felici , aggiugneva esso , se nel nostro irt* 
tei letto non avessimo che Gesù , solo Gesù nella me- 
moria , nient* altro nella volontà fuorché Gesù , e Ge- 
sù sempre nella immaginazione ! Gesù sarebbe da per 
tutto in noi , e noi da per tutto in lui (*) , 

- Questo Santo Istitutore non ha potuto vedere i 
grandi progressi del suo Ordine ; ha però lasciata 
in morendo la scienza di G. C. e n’ ha confidato 
il deposito alla santa Madre di Chantal quella de- 
gna Cooperatrice delle fatiche del Santo Prelato , 
quell’ anima generosa , che si applicò sì perfetta- 
mente al conoscimento e all’ amore di G. C. Per 
le sue cure e co’ suoi esempi 1 * Istituto si è esteso 
a tutte le parti del mondo cristiano , ed ha fin’ ora 
diffuso ovunque il buon odore di G. C. : tocca alle 
sue Figlie a sostenere quest’ opera sì protetta dal 
Cielo , perciocché essa è stata stabilita sulla scienza 
eminente di G. C. Ricordinsi che sono esse i figliuoli 
de' Santi e che questi non le riconoscerebbero per 
discendenti loro , se degenerassero dalla loro virtù , 
se lo spirito del mondo, il gran nemico di G. C* 
entrasse tra esse , se abbandonassero la pratica esatta 
delle sante loro costituzioni . O Signore nei dar fine 
agli esercizi di questa solennità noi vi rinnoviamo 
la preghiera , che vi fece il vostro servo Davide 
dopo di aver apprestato quanto era necessario alla 
costruzione dei vostro tempio. „ O Dio de' padri 


(*) Lctt. X. 1. 7. dell’ antica edizione . 


« 


; 


Scienza di Gestì Cristo ec. 141' 

„ nostri , noi vi diamo quanto già ricevemmo dalle ì 

,, vostre mani : Voi iscorgete sino al fondo i nostri 

yy cuori , Voi ne conoscete la dirittura e la sempli- 

,, cita: egli è questo un gran popolo una numerosa 

„ assemblea , la quale si prostra appiè dei vostro 

„ trono: essa fa con gioja il sagrifizio di quanto 

yy essa possiede . Conservate in lei questa buona vo-p- 

„ lontà, nè non permettete eh’ essa si scosti giam- 

yy mai dai sentimenti di venerazione d’ ubbidienza e 

„ d’ amore che sono a voi dovuti . Così sia (*) . 


CONSIDERAZIONE X. 

• •« • i * . • • 

Sulla Santa Comunione • 

.A-Bbiamo noi mai fatta riflessione su quella co- 
lonna misteriosa , che guidava gl’ Israeliti nel deserto 
nei quarant’ anni del loro pellegrinaggio ? Nel corso 
del giorno essa spiegavasi a guisa di nuvola sopra 
tutto il loro campo, difendevali dagli ardori del 
sole, temperava il calore riflesso delle arene di quella 
solitudine. Di notte essa prendeva la forma d’un 

1 * 

fuoco luminoso, il qual davasi a vedere a tutta la 


(*) 1. Parai. 29. 
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grande armata, e scorgevala per entro a quella sco- 
nosciuta regione . 

In codesta colonna , che non abbandonò giam- 
mai il popol di Dio sino al suo ingresso nella ter- 
ra promessa , i Padri della Chiesa (*; han creduto 
d’ intravedervi una figura della Santa Eucaristia • 
Comprendiamone il lor pensiero e caviamone una 
istruzione soda ed edificante* 

L’ Eucaristia è a nostro riguardo come la colón- 
na che guidava i passi d’ Israeli©. Essa in prima è 
una nube misteriosa, poiché esercita la nostra fede 
col nasconderci la terribile Maestà del Dio vivente , 
coi temperare P ardore delle nostre passioni , Essa è 
altresì un fuoco luminoso, perciocché ci rischiara 
ed assicura i nostri passi nel cammino della salute. 

La bellezza di questa figura o mio Dio quanto 
mi rapisce l Ecco la vo:^$i Santa Chiesa ehe catp- 
mina sotto lo stendardo della Croce ne’ deserti di 
questa vita , la quale ci scorge alla terra promessa 
dopo d’essere sottratti pei Santo Battesimo alle per- 
secuzioni delle podestà infernali mille volte piò ter- 
ribili che Faraone noi fosse agi’ Israeliti . Codesta 
moltitudine innumerabile de’ vostri figliuoli divisa in 
altrettante tribù , quante sono differenti nazioni e le 
professioni loro diverse , si smarrirebbe in codesta 
regione piena di scoglj e cinta di precipizi : Ma voi 
le avete dato il vostro corpo e ’l vostro sangue 


(*) S. Bcrn. 
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"adorabile, che l’ accompagnino giorno e notte, e 
che non li abbandoneranno giammai. 

O colonna o nube ve nerabile al cui aspetto io 
continuamente rendo alT Essere Su premo l’ omaggio 
del mio spirito de’, miei sentimenti del mio cuore* 
E come mai o Signore? Credendo che G. C. vo- 

$•••** ì - 9 

stro unigenito è veramente realmente e sostanziai- 

mente presente sotto codeste fragili specie che mi 
presentano i vostri Ministri . Egli è questo il culto 
più sublime che io possa rendervi . Tutti i sagri- 
fìzj della legge non erano che figure imperfettissime 
di questa santa e immortai vittima , la qual sola 
ha potuto soddisfare alla vostra giustizia, distrug- 
gere il peccato e chiudere le porte dell’ abisso , 
O mio Dio ! io impongo silenzio a tutte le mie fa- 
coltà , e sopprimo tutti ( li miei raziocini . Io vi 
adoro , e mi annichilo alla presenza di una sì alta 
e incomprensibile maestà . I vostri santi libri mi 
insegnano che voi eravate nella nuvola che cuopriva 
il campo d’ Israello ; ma codesto popolo mormora- 
tore e infedele non vi conobbe e sovente si dimen- 
ticò di Voi . Era esso un popolo carnale , che ri- 

» *• r » 

volgeva i suoi occhj verso 1 ’ Egitto , rincrescendogli 
di restar privo degli apparenti beni di quella terra 
nemica. Ah ! Signore , fate che la mia lede sia piu 
viva e costante: Deh! che i miei occhi s’arrestino 
sul vostro sacro Tabernacolo, dal quale si solleva 
la nuvola preziosa, in cui risiede G. C. mio Salva- 
tore , mio liberatore e mia guida • 
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Ah! come mai senza di questa nube simbolica 
potrei io sostenere la vista di quello , dinanzi al 
quale i Cherubini cuopronsi delle loro aie? Codeste 
Intelligenze celesti hanno esse pure mestieri di fra- 
porre un velo tra i loro occhj e ’l bagliore del vo- 
stro trono e della suprema bellezza : che sarebbe 
pertanto', se Voi vi disvelaste a me in tutto l’ap- 
parato della vostra grandezza ? L’ Apostolo predi- 
letto dice che i vostri occhj si rassomigliano ad una 
fiamma divorante , e che Voi portate nella vostra 
bocca una spada a due taglj e che dai vostri piedi 
fuori escono e lampj e folgori . Qual uomo mai po- 
trebbe stare alla vostra presenza, se voi non tem- 
peraste lo splendore che vi circonda. Voi volete sog- 
giornare nel mezzo degli uomini, conversare con 
essoloro , mantenere in essi la vita della vostra gra- 
zia e del vostro amore : per riuscire in questo gran- 
de oggetto , voi avete eseguito o Potenza infinita 
ciò che il nostro Profeta chiama il Compendio delle 
vostre maraviglie ; voi vi siete dato a noi sì grande 
quanto voi lo siete } ma sotto un aspetto il più 
accessibile: Viemmi permesso anzi mi si comanda 
di appressarmi a Voi di toccarvi di ricevervi di por- 
tarvi nel mio seno. Prodigio di bontà e di amore! 
Deh che io non cessi giammai di meditarlo di stu- 
diarlo di ammirarlo ! 

Tanto più o Signore della mia anima che ■ io 
ho un infinito bisogno delle influenze di codesta 
nube salutare , 'nella quale avete racchiuse tante 

mara- 
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maraviglia . O nube celeste distendetevi spiegatevi 
sopra di me ! Il deserto , pel qual io cammino , è 
più ardente di quello che separava l’Egitto dalla 
terra promessa . Io ho bisogno di preservarmi in 
codesto cammino e dagli ardori della incontinenza 
e dai furori dell’ amor proprio e dalle vivacità dalla 
curiosità , e dai trasporti della collera e dai vapori 
dell’ orgoglio e dagl’ impeti del capriccio e dalla in- 
saziabilità de’ desiderj e dalla vanità delle preten- 
sioni . Qual clima mai divoratore, o mio Dio, e 
qual sarebbe la mia sorte , se 1’ ombra della vostra 
colonna non mi riparasse, vale a dire, se il vostro 
Sagramento adorabile non diffondesse in me la ru- 
giada benefica della vostra grazia? O Gesù Cristo 
mio divin Maestro io v’ indirizzo la preghiera del 
Santo Re, come il cervo assetato corre verso la 
fonte delle acque, non altrimenti l’anima mia riar- 
sa si slancia verso la sorgente dei vostro amore* 
Quando mai giungerà il momento di venirvi davan- 
ti di presentarmi in codesto Santuario ammirabile, 
nel quale voi dimorate continuamente? Ah ! al pri- 
mo segno che mi si darà di accostarmi alla vostra 
sacra mensa , tutto il mio cuore tripudierà di gioja « 
Io dirò alla mia anima di sbandire ogni tristezza 9 
di sperare in voi, o mio Salvatore e mio Dio. 

Ma , o Signore , invano il vostro popolo avreb* 
b’ egli veduto nei deserto il prodigio di codesta nu- 
vola che lo riparava dall* ardore del giorno , se poi 
la notte fosse stata avvolta nelle tenebre \ egli ave* 
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il suo campo in una rerra barbara, era circondato 
da’ nemici disposti a perderlo. Voi alcuna volta gli 
«omandavate di levare le sue tende pria che spun- 
tasse la luce , di valicar montagne , e aprirsi un 
sentiero attraverso di rupi rovinose; esso non avreb- 
be potuto nè avvanzarsi in buon ordine nè mettersi 
sulle difese nè guardare le donne i figliuoli gli ar- 
menti, che gli andavano in seguito, se la vostra co- 
lonna di fuoco mai sempre visibile duranti le tene- 
bre , non avesse rinfrancati i suoi passi e sgombra- 
ti i suoi timori . Qual immagine più naturale di 
. questa vita ? 

Io cammino, o mio Dio , verso. 1’ eternità eh 1 è 
la terra de’ viventi , il regno che voi mi avete pro- 
messo . Io sono egualmente incerto e sulla durazio- 
ne del mio pellegrinaggio e sugli avvenimenti che 
incontrerò nel corso de’ miei anni ; io so a prova 
che questo cammino è pieno di pericoli infestato 
da’ nemici intralciato di dubbiosi sentieri e per la 
maggior parte impraticabili . Io da me stesso non 
ho nè lume bastevole a scoprirne gli ostacoli nè la 
lena e la costanza necessarie a sormontarli . Io mi 
veggo d’ intorno assai altre persone ugualmente in- 
capaci di aiutarmi di proteggermi di consolarmi ; e 
cne farei io mai , e che farebbono tutte esse con 
me senza la colonna luminosa che voi ci avete da- 
ta, o Signore pieno di bontà di previdenza e di li- 
beralità? Iò la ravviso codesta divina luce collocata 
nella vostra Chiesa ? come alla testa di un campo 
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immenso, essa in ogni parte diffonde i benefìci suoi 
>4nflussi , illumina tutta quanta la santa Nazione , o 
• tutte le membra di codesto gran popolo . Io non 
*posso ingannarmi : essa è il Sagramento di G. C. 
il Dio forte , il Dio degli eserciti . Fino quasi dall* 
infanzia esso rinfranca i passi de’ giovinetti tra le 
«procelle della gioventù, sostiene i deboli, tiene in 
(reno gl’ imprudenti , richiama gli sviati , esso è il 
.consiglio dell’età matura, la consolazione de' vec- 
eh; , la forza degl’ infermi ; e allorché fa mestieri 
di valicare il Giordano, vale a dire, allorché si apre 
il passaggio all’ eternità \ esso ne accompagna sino 
al termine, e ci mette al possesso della terra, ove 
scorre il latte e il mele . Divin Salvatore , Santa 
adorabile Eucaristia io vi riconosco per mia luce in- 
fallibile per l’ astro lucente che mi guida nell’ 0- 
scurità di questo pellegrinaggio troppo corto a un 
tempo e troppo lungo : troppo corto , perciocché io* 
avrei bisogno della vita de’ Patriarchi per piangere 
i miei peccati ; ma troppo lungo al desiderio che 
ho come P Apostolo che giunga il momento di riu- 
nirmi a G, C. , di vederlo incessantemente e sen- 
za velo , 

O Signore , o mio Dio ! quanto son io impru- 
dente , quanto poca stima io faccio de’ vostri doni , 
quanto poco riconosco le vostre beneficenze ! quan- 
do a’ vostri piedi io rifletto a ciò che in me acca- 
de, allorché voi vi degnate d’entrare nel mio cuo- 
re, quando io vi ascolto, presente e intimamente 
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unito alla mia anima , non posso punto dubitare 
del vostro lume divino \ il vostro Sagramento mi 
penetra a segno , che io convincerei , a quel che me 
ne pare tutti gli eretici , tutti i nemici della vostra 
reale presenza, e loro dimostrerei ad evidenza la 
verità di questo gran misterio . Sì o mio Dio io 
sono illustrato in que’ momenti da tanta fede che 
non può essere che un raggio della vostra maestà 
presente in me : ma che divien esso in seguito co- 
desto prezioso dono , codesta perla inestimabile, co- 
desto santo deposito della vostra verità? Io cado 
nella tepidezza nella indifferenza che a mala pena 
ravviso la colonna di fuoco sempre risplendente sul 
campo de’ vostri eletti . Io allora cammino quasi 
senza guida , vado fuori di strada ; e che avverrebbe 
di me , se voi troncaste il mio viaggio in que’ mo- 
menti di sviamento in que’ sentieri sconosciuti , ne* 
quali m’ avvio? 

Già ho deciso , 0 Signore , io voglio continua- 
mente contemplare la vostra santa colonna, la vo- 
stra nube benefica e la vostra fiamma guidatrice . 
Io mi terrò d’ apresso a’ vostri tabernacoli , io ri- 
guarderò T arca del vostro testamento, dove voi 
date più manifestamente a vedere la vostra presenza 
che sui Cherubini del Propiziatorio . Io dirò col 
Santo Re: O quanto sono mai belli i vostri Taberna- 
coli , 0 Signore , Dio degli eserciti y la mia anima 
arde di desiderio di soggiornare presso dì Voi: il 
mio cuore e i miei sentimenti hanno tripudiato di già- 
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)a alta presenza del Dio vivente . V innocente torto - 

• reità trova colà il nido , in cui adagiare i suoi pul- 
cini che sono P oggetto del suo amore : i vostri altari 

# Signore , sono tutta quanta la mia consolazione : 
beati coloro che vivono e muojono nella vostra Santa 
Casa ! 



I Principi e i Progressi della decadenza 

% ■ 

della Fede e de’ Costumi. 

Un. universale doglianza si leva da tutte le 
parti del mondo cattolico sulla depravazione della 
Gioventù : chi è un pb innanzi .negli anni appena 
- più scorge in essa una idea della pietà dell’ ubbi- 
dienza della saviezza , che si vedeva ne’ tempi an- 
dati . Tutto congiura a’ danni della misera Gioven- 
tù . I nemici della Fede si affrettano a farsi de’ pro- 
seliti a mano a mano che veggono crescere quelli 
che dovevano essere le speranze della Religione . 

• Discorsi seducenti , massime perverse libri pernicio- 
si , esempi funesti , indolenza lagrimevole de’ Geni- 
tori , passioni vive, inesperienza, curiosità, ogni co- 
sa cospira a trarre i giovinetti sul cattivo sentiero, 
senza che si avveggano del precipizio al quale que- 
sto li sospinge . 

Io crederei pertanto che congiuntamente ai già 
accennati punti di buona educazione, si debba met- 
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tere dinanzi ai figliuoli lo stato infelici al qU'al met- 
te tm giovane che si diparte dai buoni principi per 
secondare le sue passioni o per aderire a qualche 
cattivo consigliere che gii si dia compagno. 

Dall’ Ab. Boudrand già conosciuto per tante sue 
opere spirituali ho scelte le seguenti riflessioni , le 
quali io desidero che a chi le legge siano altrettanta 
proficue quanto elle son vere , e fondate sulla conti- 
nua sperienza. 

t 

Il male d’ ordinario incomincia nel cuore e dal 
cuore si propaga allo spirito . Havvi tra loro una 
reciproca influenza, voglio dire che la corruzione 
del cuore produce 1 ’ accecamento dello spirito , e la 
cecità dello spirito compie e mette il colmò alla de- 
pravazione del cuore. Tali sono ì prìncipi, tali 
Sono i progressi : quai funeste conseguente non si 
debbono quindi aspettare? 

Invano gl’ increduli si avviserebbono , di auto- 
rizzare e giustificare la loro Incredulità col promo- 
vere delle ragioni plausibili & apparenti della loro 
condotta ; ora col darsi a credere d’ avere dei lumi 
superiori al comune degli uomini; ora col volere 
soprastare alle opinioni ed ai pregiudìzi del volgo $ 
ed ora col pretendere di non voler seguire che i lu- 
mi d’ una ragione sana e più illuminata . Seno que- 
sti altrettanti pretesti , e motivi stranieri al princi- 
pio-dei male . Nel cuore e ne’ traviamenti del cuorr 
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vuoisi cercarne la verace e prima sorgente . Ognuno 
di leggieri ne converrebbe soltanto che volesse por- 
tare un sincero giudizio di se medesimo, e non na- 
scondere a se il suo stato e i suoi sentimenti . 

• Ma perchè sia messa ih piti chiara luce questa 
verità, facciamoci in prima a ben comprendere in 
che consista un cuor guasto . Egli è un cuore posse- 
duto da una qualche passione, sia poi essa d’ ava- 
rizia, sia di piacere, sia d’odio e di vendetta $ sia 
passione d’ ambizione e d’ orgolio } il cuore non è 
più in certo modo padrone di se,. non è pia il cuore 
che comandi alla passione ; ma la passione comanda 
al cuore: e siccóme non vi ha passione veruna, la 
qual non lusinghi la corruzione del cuore, il cuore 
trova piacere a seguirne i movimenti , comechè vio- 
lenti essi sieno e disordinati ; e non vi ha cosa, cui 
esso maggiormente tema quanto ciò che può oppor- 
visi : è siccome non v’ è nulla che sia più capace 
di attraversare i movimenti delle passioni quanto t 
lumi sì della Fede che della ragione , il cuore di 
concerto colie passioni , cui vuol soddisfare , non 
omette cosa veruna a estinguere in se i lumi , il 
cui vivo fulgore vedrebbe a intorbidarlo nelle sue 
pratiche d’ iniquità: e in essi si compie l’oracolo 
della Sapienza : M aliti a cor di s eorum exctcavit 
tos (*) . La depravazione dei loro cuore gii ha ac- 
cieèati • 
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Ma come avviene mai che il cuore acciechi -.per 
siffatta guisa Io spirito? Come? Perchè il cuore si ' 
vale sgraziatamente dell’ imperio , eh’ esso ha sullo 
spirito ad allontanare quanto sarebbe capace d’istruir- 
Io e di rischiararlo ; riflessioni sode, sermoni pene- 
tranti, divote letture, avvisi salutari: così s* av- li 
vera anche quell’ altro oracolo : Noluit intelligere p 
ut bene ageret (*) . Egli non ha inteso perchè non 
Ea voluto intendere per tema di operare e di fare 
51 bene. Eccolo pertanto in una ignoranza volonta- 
ria ; che se essa è volontaria , il cuore n’ è dunque 
51 principio e la sorgente. 

Della qual verità noi ne abbiamo una figura 
assai sensibile in quegli infami vecchj ricordati 
nella Scrittura . Si erano essi lasciati guadagnare da 
una vergognosa passione ; ma volevano soddisfarla 
tranquillamente e senza rimorso; perciò incomincia- 
rono dal soffocare in se medesimi i lumi della fede 
sforzandosi di persuadere a se medesimi che non 
-'v’è un Dio punitore il qual debba essere e testi- 
monio e giudice del misfatto , che aveano in animo 
di commettere : Nemo nos videt (**) . Eglino si per- 
suasero che dopo questa non ci avesse altra vita : 
Decltnaverunt oculos suos , ne viderent ccelum . Di 
questa maniera essi estinsero i lumi della fede. Ma 
-siccome i soli lumi della ragione facevano loro veder 
troppo chiara la grandezza dei loro delitti . in vista 

* 
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della loro età , che li rendeva venerabili presso il 
popolo , e della loro qualità di Magistrati * che li 
costituiva Giudici di siffatti delitti : dopo d’avere 
spenti in se i lumi della fede non furono paghi se 
non dopo avere spenti altresì quelli della ragione; 
e perciò la Scrittura aggiugne eh’ essi rovesciarono 
il loro buon senso . Everterunt sensum suum ( ¥ ) : ec- 
coli pertanto sepolti nelle più dense tenebre. Ma 
quale è stato mai in loro il principio di un sì la- 
grimevole accecamento ? Risalite alla sorgente; voi 
vedrete eh’ è una passione sfrenata ne’ suoi movi- 
menti . Tanto gli è vero, dice S. Agostino , che una 
disordinata passione è un veleno che ci inebbria; 
un peso che ci tira abbasso malgrado tutti i riclami 
della Religione e della ragione ; o a meglio dire , è 
proprio di essa 1’ estinguere in noi tutti i lumi dell* 
.fede e della ragione. 

. Rechiamone una prova anche più convincente J 
essa è fondata sopra di un principio incontrastabile ; 
dacché è la sperienza medesima che io ci fornisce. 
E’ cosa certa che mal saprebbe l’uomo vivere lun- 
gamente in uno stato violento , allora singolarmente 
che fosse in sua balia il liberarsene . Or io sostengo 
che non vi è stato veruno più violento d’ un uomo, 
il quale voglia a un tempo e appagare la sua pas- 
sione e conservare in se i lumi della fede, e della 
ragione. E perchè? perchè codesto uomo sarebbe 

* m . 
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di se medesimo e censore e giudice, occupato in- 
cessantemenre contro sua voglia ad accusarsi e a 
condannarsi , e quindi a divenire insopportabile a se 
stesso. La ragione di questa verità si deduce dagli 
effetti e dalle funzioni sì della fede che della ra- 
gione. Tre principali effetti operano in noi co’ loro 
lumi è la fede e la ragione.il primo è d’ istruirci , 
di avvertirci , di rappresentarci i nostri doveri , di 
dirci: Ciò è vero, ciò è falso, questo è permesso, 
questo è vietato ; ecco quello che tu dei fare , ecco 
ciò che dei evitare . Il secondo effetto di codesti lu- 
mi è di rimproverarci i nostri disordini ed eccessi 
relativamente alla santità dèi nostro stato, al posto 
che occupiamo nei mondo , e allo scandalo che noi 
cagioniamo ; ed è un dirci continuamente : Ciò che 
tu hai fatto, è ingiusto, vergognoso indegno non 

pure d’ un Cristiano , ma anco di un onest’ uomo • 

^ % 

Il terzo effetto dei lumi della fede e della ragione è 
di minacciarci , di rappresentarci i giudizi di Dio , 
dinanzi al quale possiamo essere citati ad ogni mo- 
mento , di métterci in veduta la collera d’ un Dio 
che noi offendiamo , una eternità sgraziata , alla qua- 
le noi ci esponiamo . 

Quindi allorché noi vogliamo appagare le nostre 
passioni , noi fuggiamo la luce che ci istruisce, odia- 
mo la luce che ci rimprovera , e quella temiamo 
che ne minaccia . Ora quale stato piò violento che 
d’ avere in noi di portare con noi ciò che noi fug- 
giamo , ciò che odiamo , ciò che temiamo . Noi 
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fuggiamo codesto lume , poiché un uomo non divieti 
peccatore se non perchè non vuole adempire i suoi 
doveri , e appunto per questo che non vuole adem- 
pirli , non vi ha cosa che più io spaventi dei cono- 
scerli , e perciocché questa cognizione gli mette si 
gran paura , egli schiva studiosamente . quanto pub 
istruirlo, le grazie le ispirazioni le vedute interne;, 
piglia il linguaggio, che tenevano quegli empi, di 
cui parla la Scrittura. Ar!-tevene, dicevano essi 
allo Spiritossanto , che parlava per la bocca de’ Pro- 
feti , andatevene , allontanatevi da noi ; noi non vo- 
gliamo ascoltarvi ; poiché nostro disegno non è di 
entrare nelle vie , che voi volete insegnarci : Recede 
* nobìs : v'tam scentiarum tuarum nolumus (*) . 

Noi non solamente fuggiamo codesta luce , mf 
di più la odiamo; conciossiachè , diceva altre volte 
S. Agostino , noi ne amiamo bensì lo splendore ; 
ma ne odnmo i rìmptover* : Amant lucentem ode - 
runt radarguentem . Lo che ha fatto dire allo Spiri- 
tossanto: Gli uomini hanno amato assai più le te- 
nebre che la luce : Dtlexerunt magis tenebrai quarti 
ìucem (**) . Ma la luce forse non è più desiderabile che 
le tenebre ? Nb , risponde S. Bernardo , rapporto » 
chi opera male: ei non vorrebbe, se fosse possibile, 
essere testimonio del peccato ch’egli commette, vor- 
rebbe nasconderlo a se stesso , siccome vorrebbe na- 
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sconderlo agli occhj di Dio e degli uomini; e que- 
sta è pure la ragione che ne reca lo Spiritossanto : 
Se gli uomini hanno meglio amato le tenebre che 
; la luce, die’ egli, ciò procede, perchè le loro opere 
erano cattive : Erant enim opera eorum mala • 

Infine noi temiamo codesto lume , perciocché col 
presentarci oggetti tristi afflittivi e di spavento , un 
Dio scorniciato, un giudizio terribile, una eternità 
■ sgraziata,, noi non possiamo sostenere un siffatto 
lume , e nulla non omettiamo per rintuzzarne tutti 
* i raggi. • 

Ma come mai, io ripeto , giungiamo a spegnere 
ih noi codesto lume ? Eccolo , e piaccia al cielo che 
nessuno di coloro che leggono quest’ opera , non 
possa 'ravvisatisi nel quadro , che prendo a fare • 
Imperciocché se mi è lecito d’ insinuarmi nel pili prò-, 
fondo del cuore, ecco per qual maniera si lavora 
codesto misterio d’ iniquità . Da principio alla vista 
del peccato si sentono timori e inquietezze continue; 
vorrebbesi bensì soddisfare la sua passione , seguirne 
Ciecamente tutti i trasporti ; ma i lumi della fede , 
che ci scuoprono i gastighi terribili destinati ai pre- 
varicatori della legge ; ci spaventano e ci arresta- 
no : la passione non essendo appagata non cessa 
dallo stimolarci e dai combatterci fieramente • Lo 
stato è violento ; si vede troppo bene che per torsi 
‘ d’ impaccio è mestieri di determinarsi o a scuotere 
il giogo della passione che incomincia a farcisi pa- 
drona, ovvero a scuotere il giogo della fede che 
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c’inquieta ne’ nostri desideri . Scuotere il giogo 
d’ una passione che s’ è già per avventura impadnv* 
nita del nostro cuore, ed ha portati de’ funesti colpi 
alla nostra innocenza , è ben difficile il determi- 
narvisi ; risolversi altresì a scuotere intieramente il 
giogo della fede, è cosa più difficile che non si pen- 
sa : perciocché in fondo del cuore si vede troppo 
t^ene che ciò sarebbe cosa mostruosa nella società 
civile e cristiana il voler vivere assolutamente senza 
veruna Religione . Che si fa pertanto , qual par- 
tito si piglia? Si procura di addormentarsi su certi 
articoli della Religione che ci sembrano più inco- 
modi-, da principio non si ardisce di negarli aper- 
tamente ; se ne dubita nel segreto del cuore ; si 
procura di autorizzarsi nelle sue dubbiezze; perciò 
si odono a parlare i libertini su certi argomenti , e 
si ascoltano con una segreta soddisfazione ; riguar- 
daci come genj superiori , che veggono più in là 
degli altri , e che non si lasciano intimorire nè ab- 
bagliare da ciò che suole intimorire e abbagliare il 
volgo ignaro e credulo; i motteggi ch’eglino fanno 
su certi punti , piacciono allo spirito e passando 
facilmente dallo spirito sedotto ai cuore già perver- 
tito v’ indeboliscono vieppiù e diminuiscono i sen- 
timenti della pietà e del timore che vi era in 
addietro. Insensibilmente si avvanza verso il pre* 
cipizio, e dopo più resistenze alla grazia e con- 
trasti Interni si giungerebbe per poco a volere se 
fosse possibile, distruggere e annichilare ogni Reli- 


/ 


158 Prineip) e Progressi della decadenza 

gione , e a dire con gli empi • Esinanite ncque ai 
fundamentum in e a (*) . Perciò tutto si mette ili 
opera , conversazioni libere , compagnie sospette # 
libri pericolosi : assai presto nulla non si omette per 
persuadersi che quanto si dice dell’altra vita non 
è sì certo , come si vorrebbe darlo a credere ; si 
fanno delle obbiezioni a se medesimo, e si prova 
Un cotal piacere allorché non si sanno sciogliere ; 
si fa gran caso delle contraddizioni apparenti che ci 
.si presentano sui punti di fede ; si ha piacere d’ ascoi* 
tare i raziocini che i libertini recano su tai punti : 
E chi mai , dicon essi , è rivenuto dall’ altro mondo 
« darci novelle di colà ? Se la fede è tanto necessa- 
. ria , che fìa di tanti popoli barbari , i quali non 
a’ hanno mai udito a ragionare ? D’ altronde qual 
proporzione tra ’l peccato d’ un momento e una eter- 
nità di supplici : e altre tali riflessioni maliziose che 
si fanno continuamente nel tumulto delle focose 
passioni non ad altro fine che per trarne delle con- 
seguenze pratiche a potersi rassicurare nel disordine, 
r Che se non si arriva a tale eccesso d’ empietà , 
* si cerca d’ingannarsi d’una maniera la quale avve- 
gnaché sia meno palese è però niente meno perni- 
ciosa . Formasi tantosto quasi direi un nuovo siste- 
ma di Religione, ciascuno ragionando a norma de* 
principi della passione che lo predomina, e per una 
troppo naturale conseguenza dal nuovo sistema di 
Religione coniata a capriccio si passa senza piò a 
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formarsi . un nuovo piano di Morale , la quale di 
i leggieri degenera in un vero libertinaggio di coscien- 
za e di costume. Quindi una ignoranza volontaria 
3 una negligenza colpevole di tutti li suoi doveri . 

« Dassi a credere che certe cose proibite in generale 

i dalla legge divengon lecite in certi casi : che se non 

ìi vi è luogo a dubitare della obbligazione della legge 

si procura d’ interpretarla in suo favore , si cerca 
ti di raddolcirla e modificarla ; in una parola nulla non 

l si omette a conciliare col dovere la passione . Di 

i: questa guisa avviene che assai cose si abbiano per 

è indifferenti le quali sono viziose; e così pure non 

a- sapendosi ben discernere la quantità della materia 

i bastevole al peccato mortale, si cade soventemente 

ai nel mortale credendosi di non commettere -che una 

3 - colpa veniale : e <<i questa maniera pure accade che 

k credendosi di violare la legge soltanto nelle circo- 

si stanze , si iiasgredisce nella sua sostanza : vale a 

& * dire che immaginandosi costoro falsamente di adem- 
ie. pire la legge, se ne fanno realmente prevaricatori . 

ìi Tale è 1’ accecamento dello spirito rapporto alla 

/«• morale e alla condotta. 

si • Ma qual n’ è il principio di siffatto acciecamen- 

t to ? Esaminate , riflettete ; voi vedrete eh’ è una 

ji 1 passione che ci governa ci predomina , e che alte- 

jj rando ogni dì più la dirittura della coscienza , no- 

S drisce nello spirito una ignoranza affettata e colpe* 

l vole del suo stato , e di tutti li suoi doveri . 

Siffatto fu in altri tempi 1’- accecamento di Sa* 
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lomone , di quell’ uomo , al quale aveva Iddio Co- 
municata la più sublime sapienza, che nulla non 
ignorava dal cedro sino all’ issopo ; le cui parole 
erano altrettanti oracoli ; e per udirlo si veniva sino 
dai confini della terra ; la Regina di Saba n’ era 
per gran maraviglia estatica: ma codesto Principe 
sì saggio sì illuminato non sì tosto si abbandona 
alle sue vituperose passioni eh’ egli resta colpito dal- 
la più lagrimevole cecità . Venite a vederlo codesto 
Principe che avea innalzato al vero Dio il più su- 
perbo Tempio che siasi giammai veduto, che fa 
presentemente fabbricare de’ tempj a tutti gl 1 idoli 
delle Nazioni : venite a vedere lui stesso coll’ incen- 
siere alla mano piegare le ginocchia dinanzi a que’ 
simolacri d’ oro e d’ argento, e questo nella sua 
stessa vecchiezza , cui egli disonora . 

Tale fu altresì 1’ acciecamento di Davide suo 
padre, il qual non sì tosto si abbandonò alla pas- 
sione, e caddè nell’infame adulterio, che si vide 
soprafatto dalle più dense tenebre, passando un an- 
no intiero senza conoscere 1’ enormità del suo delit- 
to ; conobbe ben egli in seguito che il suo cuore 
guasto dalla passione aveva ottenebrato il suo spi- 
rito , e perciò nel tempo della sua penitenza volgen^ 
dosi a Dio gli diceva : Ah , Signore , rendetemi il 
lume che il peccato mi ha tolto : ristabilite in me 
la dirittura del vostro spirito ; prima però create in 
me un cuor nuovo ; poiché finché il mio cuore sarà , 
pervertito, egli è impossibile che il mio spirito 
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'tion sia cieco : Cor mundum crea in me Deus ; & 
sptritum recium innova in visceribus meis . 

Ma vi ha ancor davantaggio : non solamente il 
cuore guasto accieca lo spirito , ma è la sorgente 
eziandio di tutte le conseguenze di codesto acceca- 
mento; sorgente d’incredulità sorgente di ateismo , 
sorgente di rutti gli scismi di tutte le eresie . Imper- 
ciocché io domando : chi sono coloro che siano così 
insensati di combattere e negare resistenza di Dio? 
La risposta è facile: sono quelli che hanno -interesse 
di farlo ; quelli che riguardano se medesimi come 
ultimo fine , quelli che sagrificano ogni cosa al loro 
piacere ; quelli in una parola , ai quali è un oggetto 
di desiderio che realmente non esista un Dio . Chi 
sono coloro che combattono l’immortalità dell' ani- 
ma ? quelli che non vivono che pel loro corpo, 
quelli che sono unicamente occupati ad appagare le 
loro passioni , e che veggono troppo bene che per 
loro non v’ è altro da aspettare nell’ altra vita , se 
vi ha , fuorché tormenti . * • * * " 

Infatti non altri che i malvagi si sono trovati , 
'che abbiano osato d’ inalberare lo stendardo contro 
la Religione ; eglino han voluto vivere da libertini 
tranquillamente ; perciò han trovato il segreto di 
autorizzare il loro libertinaggio colla loro stessa 
Reli gione . 

Donde viene, dice S. Agostino, che il popolo 
degli Israeliti , quel popolo, che non camminava, 
a così ^piegarmi , che dietro al fulgore dei miracoli , 

L ■ 
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siasi abbandonato ai disordini della idolatria ? Ah , 
dice questo Padre, perchè questo popolo era dive- 
nuto sensuale e voluttuoso: voluptati erant dediti • 
$sso cercava in un secondo delitto l’.impupita del 
primo : ma radicalmante gli Israeliti non erano ido- 
latri se non perchè erano impudici ; o a meglio dire , 

il loro spirito non era acciecato sino a cadere nel 

• * * . ./* • * 

disordine della idolatria , se non perchè il loro cuore 
era corrotto sino a darsi in preda ai più vituperosi 
delitti ed agli eccessi più abbominevoli. 

A dir corto , ella è massima costante ; quanto è 
maggiore 1’ attacco al peccato , tanto è più grande 

• # 7 i 

l’allontanamento dalla Religione; e tanto meno uno 
ha di religione, quanto più si avvanza nelle vie 
della iniquità . Quanti ve n’ ha i quali non possono 
non vedere che la fede gli abbandona , che dovreb- 
u bono fare a un di presso le medesime doglianze che 
facevano quelle vergini stolte del Vangelo: Lampa- 
de s nostra extinguuntur (*) . Io non sento più in me 

» • *4 * • r % »„ ♦ * 

questa stessa fede , io dubito quasi d’ ogni cosa ; 
più non so quel che io mi creda o discreda . • • E 
che fate voi a raccendere la fiaccola di codesta fede, 
che comincia a spegnersi ? Riformate voi i vostri 
costumi ? reprimete voi le vostre passioni ? combat- 
tete voi quell’ abito malnato , che tienvi come le- 
gato e attaccato al peccato? Se voi così adoperaste, 
assicuratevi che la fede rientrerebbe tantosto ne’ suoi 

V) Matth. 25. 
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diritti , egsa vi schiuderebbe gli occhj e vi mette- 
rebbe le verità della Religione sotto il vero loro 
aspetto. Di questa maniera la purezza del cuore 
conserverebbe in voi i lumi della fede, siccome i 
lumi della fede assicurerebbono la vostra innocenza 
contro tutti i pericoli , ai quali essa può essere es- 
posta . Comunque la cosa sia , siccome è costante- 
mente vero che il cuore guasto accieca lo spirito, 
egli è vero nientemeno che lo spirito acciecato ac- 
cresce e compie la corruzione del cuore . Piacesse al 
cielo che una funesta sperienza ce ne desse prove me- 
no convincenti . 

ir. 

Eeli è certo , che vi ha una unione funesta fra 
le nostre cognizioni e i nostri desideri, e che le 
nostre cognizioni sono se non i principi almeno le 
regole dei nostri desideri : di qui procede che Da- 
vide chiedeva a Dio uno spirito retto: Spiritum rec~ ^ 
tum innova in visceribus meis . Lo spirito retto è 
quello che riguarda come un bene ciò che realmente 
è bene , e come un male ciò che è male . All’ op- 
posto lo spirito disordinato è quello che riguarda 
come male ciò che è un bene, e siccome un bene 
ciò che infatti è male . 

Supposti i quali principi ecco la verità che io 
avvanzo . Io dico che il cuore guasto che sia , aven- 
do acciecato lo spirito , lo spirito acciecato accresce 
e consuma la depravazione del cuore . Riflettete che 

L 2 
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10 non dico già che lo spirito accoccato corrompa 

11 cuore , e che il cuore così corrotto acciechi Io 
spirito; la mia proposizione non sarebbe esatta, dap- 
poiché se la depravazion del cuore è la sorgente del- 
T acciecamento dello spirito, non potrebbe essere il 
principio di ciò eh’ è da esso derivato come da prin- 
cipio . Ma io dico che lo spirito acciecato acctesce 
e compie la depravazione totale del cuore : vale a 
dire che vi ha nel cuore de’ gradi di depravazione , 
che sono i principi dell’ acciecamento dello spirito : 
ma codesto acciecamento dello spirito si fa a vicen- 
da una nuova sorgente di male ; o a meglio dire 
produce nel cuore nuovi gradi di corruzione , e per 

conseguente accresce e consuma la totale deprava- 
zione del cuore. 

Un esempio sensibile metterà in tutta' la sua 
luce questa verità . Qual era la passione degli Scri- 
bi e 1 arisei ? Era una detestabile invidia , ond’ essi 
erano compresi inverso Gesù Cristo , acciecati da 
codesto livore noi vollero mai riconoscere pel Mes- 
sia , malgrado la santità della sua vita , la forza de’ 
suoi ragionamenti e 1’ evidenza de’ suoi miracoli ; 
ma il loro spirito dementato accrebbe vieppiù la 
corruzione del loro cuore col rappresentare loro ne- 
cessaria la morte di G. C. al sostegno della loro 
Sinagoga ; eglino pertanto desiderarono codesta mor- 
te , la chiesero a Pilato sino a minacciarlo della in- 
degnazione di Cesare, s’ egli ricusava di consentire 
alla loro domanda * Essi adunque ottennero codesta- 


/ 


/ 
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morte , imbrattarono le loro mani del sangue del 
Messia, si fecero rei d’ un Deicidio. Di questa gui- 
sa il depravato loro cuore avendo acciecato il loro 
spirito , lo spirito così acciecato accresce e compie 
la corruzione del loro cuore, dappoiché son essi per 
questa sospinti a commettere il più orribile delitto 
e il più esecrabile attentato . 

A viemeglio comprendere per qual modo lo spi- 
rito acciecato accresce e compie la depravazione del 
cuore , basta por mente alle differenti specie di ce- 
cità che regnano nel mondo e fra gli uomini . V’ ha 
di coloro che non credono nulla , non Dio non eter- 
nità non Religione. Or quando un uomo è giunto 
sino a questo passo, di quai disordini di quali ec- 
cessi non è egli capace? Di qui è che quando Da- 
vide dice che gli empi han bestemmiato nel loro 
cuore coi dire che non v’ è Dio: Dixit in corde suo ; 
non est Deus . Fin d’ allora eglino si sono abbando- 
nati a tutta 1’ infamia delle loro passioni, ai più 
brutali loro desideri : Corrupti sunt , abominabiles fatti 
sunt in studiis suis T (*) . E la ragione che ne ap- 
porta S. Tomaso, è convincente: perciocché, dice 
questo Santo Dottore, se un uomo arriva a tale 
forsenattezza di negare che vi sia un Dio, é uopo 
eh’ egli riguardi se medesimo come suo ultimo fine, 
tutto quindi sacrifichi al suo piacere alla sua glo- 
ria , al suo interesse : perciocché qualunque supposta 


(*) Ps. i. 
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probità morale , che uno si creda d 1 avere , vi ha nel- 
la vita delle occasioni si delicate sì critiche , eh 7 è 
molto difficile che ogni cosa non ceda ad una vio- 
lenta passione, che lo agita: schiverà, se così vo- 
lete , d’ offendere gli sguardi degli uomini ; ma se 
egli si crede d’ esserne al coperto , qual v’ è misfat- 
to , quale v’ è ingiustizia , eh’ ei non commetta per 
soddisfarsi, quando può farlo impunitamente? Con- 
ciossiaché infine chi sarà allora capace di arrestarlo? 
Gli uomini ? Eglino non ci veggono . Dio ? Non si 
crede che vi sia . Il sentimento ? Ma il sentimento 
sta egli saldo contro di una passionò , che si vuole 
e si può appagare ? ' * 

Si dirà che assai pochi negano un Dio : io ne 
convengo, e sostengo ancora, dice Tertulliano , che 
non vi ebbe mai al mondo un vero Ateo . Dio ha 
scolpito nel nostro cuore la verità della sua esisten- 
za a caratteri sì profondi che si può sfidare il piò 
deciso libertino se può mai cancellarli intieramente. 

Io dico in oltre che non ci è uomo alcun poco 

t 

ragionevole , il quale forzato a riconoscere V esisten- 
za d’ un Dio , non sia al tempo medesimo costretto 
a riconoscere una Religione stabilita da Dio mede- 
simo; poiché per poca ragione che resti a un uomo, 
ne ha quanto basta per vedere che la Religione non 
può dipendere nella sostanza del suo culto dall’ in- 
venzione degli uomini , i quali da un lato sono così 
limitati ne’ loro lumi, e dall’ altro si dediti alle 
toro passioni • L’ uomo pertanto vede molto bene 
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che siccome non esso ha fatto il suo Dio, così a 
lui non compete lo stabilire la sua Religione ; e che 
proverebbe in lui la più stolta e la più stravagante 
temerità , se prerendesse di non sottomettersi alla 
Religione se non se dopo averla sottomessa al suo 
giudizio . Gli è dunque evidente che è assai raro 
1’ acciecamento il qual conduca a negare 1’ esistenza 
di Dio. 

Ma ve n’ha altri, i quali cadono in un accieca- 
mento che non è sì mostruoso, gli è vero, il qual 
però non lascia d’ essere altrettanto dannoso nelle 
sue conseguenze e che diviene insensibilmente ih lo- 
ro la sorgente funesta del più grande depravamento. 
Imperciocché egli è pur troppo vero che vi sono 

de’ peccatori , i quali e credono e sanno le verità 

♦ • » 

della Religione ; ma che passano quasi tutta la loro ] 
vita, senza riflettere punto a ciò che essi credono 
e sanno r la loro anima soggetta a mille fragilità e 
mille illusioni , sovente sommersa nel fango della 
carne e del sangue trovasi in una specie di ubbria- 
chezza, che dura quasi tuttala loro vita; ubria- 
chezza totale prodotta da una folla di passioni vive 
e focose succedentisi le une le altre ; passioni nodri- 


te, accese da quella moltiplicità di oggetti esterni, 
che ne circondano d’ ogni lato : codesta anima die- 
tro !’ impressione dei sensi trovasi occupata da co- 
desta quantità d’ oggetti , tutta sovr’ essi pone la sua 


attenzione ,' cosicché più non le rimane né forza nè 
agio da riflettere sulle verità della Religione . Ma 
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col non riflettere più alle verità della Religione. 9I 
credono come non si credessero , perdonsi, di vista, 
si procura d’ allontanarle dal pensiero , allorché esse 
si affacciano \ riguardansi come pensieri importuni , 
dai quali si studia di guardarsene : ed ecco per qual 
via si cade in un’ altra specie di acciecamento , il 
qual diviene similmente il principio d’ infiniti pec- 
cati e disordini . Lo Spiritossanto medesimo ce ne 
istruisce con quest’ oracolo ; Desolatone desolata est 
terra , quìa nemo est , qui recogttet corde (*) . Con- 
cossiacchè donde mai procede quel diluvio di pec- 
cati , che inonda la faccia della terra senonse dai 
perder di vista le grandi verità della Fede? Si pensa 
alla morte, gli è vero, mille oggetti ce ne richia- 
mano il pensier? : si pensa all’ inferno all’ eternità j 
ma non vi si riflette, non si medita, non si pene- 
tra ciò che si pensa , il perchè , dice lo Spiritossanto, 
le verità si sono indebolite, e per poco si sono 
dileguate dagli occhj degli uomini . Diminuta sunt 
veritates a filiis hominum (**) . 

Ora io ripiglio: allorché si cred? come se non 
si credesse , si è forse in istato di temere ciò che 
si dovrebbe pur, temere, e di scansare ciò che si 
dovrebbe fuggire ? Chi mai porrà d’ ora innanzi far 
argine all impeto delle focose passioni , che sostenu- 
te aizzate da una moltitudine di oggetti pericolosi f 
ci trasporteranno ora alia voluttà ora alla gloria ed 
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ora all’ interesse ? Ah ? allora voi vi abbandonerete 

* • 1 0 ; » , * 

alla cieca al disordine e alla violenza delle cupidità 
sfrenate , non pensando più ad altro fuorché ad ap- 
pagarle, senza rifi lesione , senza più rientrare in 
voi stesso, passando gli anni intieri senza veruna 

1 » 

pratica di Religione senza verun esercizio di pietà, 
senza opera alcuna veracemente cristiana. 

Nè non vi bisogna gran tempo a fare sì perni- 
ciosi a vvanz amenti in un cuore. Rapido è il cam- 
mino della • niquità , funesto il pendio; e dopo al- 
cun tempo di dissolutezza il Cristiano passa in fine 
a non avere quasi più nulla di Cristiano fuorché il 
nome , e a far dubitare se realmente egli sia tutta- 
via Cristiano . 

Quindi allorché in altri tempi i "Pagani erano 
obbligati a spiegare i lor sentimenti eh’ eglino avea- 
no formati delia nostra Religione; al vedere da un 
lato una morale sì pura e dall’ altro costumi sì gua- 
sti non potevano a meno di dire che i Cristiani o 
erano impostori o insensati ; impostori se essendo 
essi ingannati voleano altrui ingannare ; o insensati, 
poiché professando essi una fede opportunissima a 
ispirare il timore d' un avvenire , vivevano nonper- 
tanto come se nulla non vi avesse a temere dopo la 
vita . Ma sapete vo qual risposta faceva loro Mi- 
mmo Felice ? Nò , diceva egli , non sono essi nè 
impostori nè insensati , ma più non sono Cristiani ; 
essi credono come se non credessero: la loro fede è 
come soffocata sotto il peso delle loro passioni 3 e 
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perciocché il loro cuore guasto ha acciecato il loro 
spirito , il loro spirito così acciecato ha compiuta 
la depravazione del loro cuore , e questa è giunta 
al suo colmo • 

j 

Io lo ripeto pertanto; siffatti sono i principi, 
tale è il progresso che si fa ne” sentieri dell’iniqui- 
tà; i quali conducendo di peccato in peccato d’ a- 
bisso in abisso mettono in fine alla più grande ed 
ultima sventura. 

III. 

Da quanto abbi am detto io ne cavo queste due 
verità : la prima che dal canto del peccatore code- 
sta cecità è il maggior peccato è il più grande disor- 
dine: la seconda che dalla parte di Dio è il più 

* • • » 

terribile gastigo e la maggiore vendetta . * 

Io dico dal canto del peccatore il maggior pec- 
cato e più grande disordine : e perchè ? Perchè per 
giungervi fu mestieri al peccatore rigettare molte 
grazie , eh’ egli ha dovuto soffocare nel suo cuore ; 
poiché con ciò il peccatore ha aperto il varco ad 
ogni sorte di sempre nuovi vizj e disordini , ed ha 
come chiuso il sentiero al ravvedimento e alla peni- 
tenza: quai delitti, quale disgrazia !' Io aggiungo 
che dalla parte di Dio codesto acciecamento è il più. 
terribile gastigo e la più grande vendetta : e perchè ? 
Perciocché gli altri gastighi di Dio procedono non 
meno dalla misericordia che dalla giustizia ; laddove 
codesto acciecamento è effetto della sola giustizia e 
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d’una giustizia eh’ è puro rigore: dacché negli altri 
gastighi può Iddio avere delle intenzioni favorevoli 
al peccatore ; laddove nell’ acciecamento queste non 
possono essere che funeste per lui : gli altri gastighi 
sono soventemente colpi di una mano propizia che 
lo percuote per salvarlo *, all’ opposto nell’ acceca- 
mento sono colpi spaventosi d’ un braccio vendica- 
tore che lo colpisce per perderlo e sagrifìcarlo. Quin- 
di allorché Dio parla di codesto accecamento, noi 
chiama altrimenti che una piaga funesta un colpo 
mortale lanciato contro di un nemico : Plaga inimi- 
ci percussi te (*) . Altre volte io ti avea percosso 
da padre per toccarti e ricondurti a me ; ma al pre- 
sente forzato dalia tua ostinazione io ti colpisco da 
nemico per punirti e per vendicarmi : plaga inimici 
percussi te . 

Che se mi si domanda quali siano coloro che 
Iddio punisce piò d’ordinario con siffatta cecità fu- 
nesta e terribile? io rispondo: sono que’ peccatori 
presontuosi che vogliono temerariamente investigare 
i segreti di Dio, e citare i Mister; della Religione 
al tribunale della loro debole ragione. Sono que* 
peccatori caparb; , che di pien volere resistono alla 
verità conosciuta , e contristano Io Spiritossanto nel 
loro cuore . Sono que’ peccatori sensuali e voluttuo- 
si , che sommersi nell’abisso delle vergognose loro 
passioni non vivono che nelle sozzure della carne'* 


(*) Jercm. 30. 
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e del sangue. Sono que 7 pretesi Spiriti forti, que* 
saggi mondani , i quali sotto l’ apparenza d 7 una Sa- 
pienza profana d 7 una sana ragione vaneggiano ne 7 lor 
pensamenti , e col volere illuminare gli altri , si 
acciecano essi medesimi a loro rovina . Ecco le 
vittime più frequentemente percosse da Dio e im- 
molate dalla sua mano giustamente vendicatrice . 
Qual gastigo ! qual terribile vendetta l havenne forse 
altra più spaventosa ne 7 tesori della collera di Dio ? 
No? questo Dio scorrucciato e vendicatore non 
può punire d 7 una maniera più terribile il peccatore 
sopra la terra fuorché punendolo con codesto deplo- 
rabile accecamento : questo è il gastigo, di cui parla 
S# Agostino, e cui egli riguarda sì funesto: Spar~ 
gens pocnales cacitates : questo è il gastigo che il 
Profeta Isaia domandava a Dio, allorché ne 7 tras- 
porti del suo zelo ei diceva : O Signore , a punire 
le iniquità le infedeltà le superstizioni di codesto 
popolo ribelle egli è poco il disertare le sue cam- 
pagne, il metterle a ferro e a fuoco, il portare 

# 

la desolazione e la morte nel seno delle sue fami- 
glie: punite , codesto popolo coll 7 acci ecamento : Ex- 
cxca cor populi hujus (*) . La ragione recata da S. 
Agostino si è che gii altri gastighi non hanno altro 
rapporto fuorché col tempo: il tempo li comincia 
e finiscono col tempo. Non così dell 7 accecamento; 
f sso ha una relazione naturale coll 7 eternità ; si eser- 


C) Is. 6. 
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j» cita bensì nel tempo, ma non finisce col tempo; 

non si fa che passare di tenebre in tenebre , dalle 
a interiori alle tenebre esteriori ; dalle tenebre tempo- 
rali alle eterne. 

Riflettiamo non pertanto che essendo Iddio la 
luce e la verità per essenza non può produrre code- 
sto accecamento con una azione positiva: come dun- 

1 

, que punisce egli colla cecità? Col ritirare i suoi 

, lumi , col ritirarsi egli stesso , coir abbandonarci ai 

nostri errori, e col lasciarci in balìa agli sviamenti 
del nostro senso riprovato , e col permettere sopra 
tutto che il Demonio, eh’ è il Dio dei secolo, ci 
acciechi : In qutbus Deus bujus speculi excacavit men- 
tes (*) . Il Dio del secolo , il Principe delle tenebre , 
dice S. Paolo , ha portato 1 ’ oscurità di codeste te- 
nebre spaventose sino nel piò intimo dello spirito 
de’ peccatori ; egli ha pervertito il loro intelletto 
sino a eclissarne tutti i lumi : e perchè gli accieca 
così , se non se per precipitarli in seguito nell’ abis- 
so di tutti i peccati e nel colmo di tutte le miserie . 

1 

Ora io desidererei ardentemente che qualcuno di 
codesti peccatori , de’ quali io compiango la sorte , 
s’ inducesse a riflettere qualche poco sopra di se 
medesimo e sopra il suo stato: la cosa è troppo 
importante e merita che vi si pensi : io vorrei che 



(*) 2 . Cor. 4. 
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rimessosi alle sue riflessioni e in ispirito di since- 
rità Egli dicesse a se medesimo: Dove son io, qual 
è il mio stato? Io non credo nulla ; ho come soffo- 
cato ogni sentimento di Religione nel mio cuore. 
Ma per qual modo vi son io giunto ? Per qual sen- 
tiero ci son io venuto ? Qual motivo mi ci ha im- 
pegnato ? Prima di appigliarmi al partito 4 i non 
creder nulla , di negare , di condannar tutto , ho io 
ben esaminata la Religione? mi son io informato a 
fondo de’ suoi dogmi? ho io consultate persone ca-. 
paci di guidarmi? ho io letto de’ libri idonei a 
istruirmi ? a dir corto \ non mi son io appigliato a 
un tal partito se non se dopo di avervi ben pen- 
sato e fatta riflessione ? e dopo d’ averlo abbracciato, 
son io meglio vissuto, son io divenuto migliore ? 
e nello stato presente d’incredulità, in cui mi tro- 
vo , son io veramente tranquillo ? son io esente da 
dubbj da inquietezze da rimorsi ? 

Tali sono le riflessioni salutari che converrebbe 
fare , e per tal modo appigliarsi al saggio partito • 
Che se in luogo di così fare , voi vi siete messo 
per un tutt’ altro cammino, se tutto l’esame da voi 
fatto della Religione si riduce a censurarla a criti- 
carla, se le persone da voi consultate hanno esse, 
medesime interesse a non credere niente ; se i libri 
da voi letti sono soltanto opere perverse e libercoli 
infami ; se prima d’abbandonare la vostra Religione 
ne avete trasandate tutte le pratiche ; se vi siete 
lasciato in balìa a tutte le vostre passioni j se in» 
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£ne in luogo di cercare d’essere istruito avete anzi 
temuto d’essere illuminato; in tal caso sopra di che 
vi fondate a rassicurarvi, e a dire tra voi; io sono 
sul buon sentiero, e posso continuarvi? 

Siffatto non pertanto è , s’ eglino vogliono par- 
lare di buona fede , siffatto è lo stato in cui tro- 
vami i più de’ peccatori , che non credono nulla,, 
e si fanno una gloria d’essere increduli. Ma io do- 
mando ad essi : E che ? Niente adunque non vi pe- 
netra, nulla non vi ferma in v materia di Religione 
a fronte ancora di tanti motivi eh’ essa vi presenta ? 
E che? Tanti secoli trascorsi nella credenza di co- 
desta Religione , tanti grandi Uomini , che l’ hanno 
professata con tanta costanza e fermezza , tanti Dot- 
tori che 1’ hanno esaminata e illustrata con i loro 
lumi , tanti Santi uomini integerrimi ,* che 1 ’ ;hanno 
adornata collo splendore delle loro virtù, tanti Mar- 
tiri , che 1’ hanno sigillata coll’ effusione del ' loro 
sangue ; io dico di più ; tante persecuzioni da lei 
sostenute, e dalle quali n’è sempre uscita trionfa- 
trice , tutto ciò, dico io, punto non vi penetra , 
non fa sopra di voi veruna impressione, non risve- 
glia tampoco un qualche dubbio, qualche incertezza 
sul vostro stato? Che se voi siete in qualche dub- 
biezza , potete voi viver tranquillo e tenervi sicuro ? 

E se adesso vi convenisse morire , morreste voi 
in pace ? Nel corso della vita si passa il tempo nel- 
la dissipazione nello stordimento , siete agitato dal 
tumulto degli oggetti esteriori , e trascinato dal tor- 
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reme delle passioni: ma * agli ultimi momenti, al- 
lorché tutti codesti vani oggetti saranno dileguati e 
che vostro malgrado sarete costretto a Terminare il 
vostro cammino , allorché sarete voi solo e le vostre 
opere, senza verun altro soccorso senz* altra aspet- 
tazione fuorsolamente la spaventosa prospettiva o di 
un totale annichilamento o di una tormentosa eter- 
nità , dove vi troverete voi , e per qual modo fini- 
rete codesto viaggio sì decisivo? Lo terminerete voi 
in uno stato di indifferenza assoluta sopra ogni Re- 

r 

bigione ed ogni credenza? Spegnerete voi di pien 
volere ogni dubbiezza ’ ed ogni rimordimento, che 
potesse sopravenirvi ? Vi esporrete voi infine a mo- 
rire in una specie di abbandono e di disperazione? 

Oimè ! Già forse Iddio tien levato il braccio so- 
pra di voi , forse 1* ultima vostra ora s’ appressa , e 
tutto sia per voi deciso per sempre. 

Io non porterò piò avanti queste mie riflessioni- 
ma in seguito ad esse riferirò un avvenimento che 
mi fu confidato da chi è stato testimonio oculare 
d’ ogni cosa . - 

Un uom di mondo e del piò gran mondo, il 
quale avea passata la sua vita in un totale travia- 
mento di spirito e di cuore, s’infermò d’ una ma- 
lattia tormentosissima. Avea egli per amico un Sa- 
cerdote , col quale avea stretta amicizia ; ma era un’ 
amicizia letteraria e di pura conversazione . Siccome 
la malattia fu lunga , il Prete non mancava d’ an- 
darlo a visitare soventemente , e di quando in quan- 
do 
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do vi frammischiava opportunamente qualche parola 
di Dio ; ma nulla non s’ attaccava^ quel cuore per- 
vertito . Niente però di meno siccome il male pren«* 
deva sempre più piede, e facevasi più pericoloso, 
il Sacerdote a norma del suo stato e per l’ attacca- 
mento che avea pel malato , si credè in dovere di 
parlargliene più positivamente . Mio Signore , gli 
disse, voi penate; io sono sensibilissimo a codeste 
vostre pene: permettetemi pertanto che io vi dica 
che sarebbe tempo di pensare alla vostr’ anima. Mio 
Padre , raspose con alterazione il malato , noi siamo 
stati sin qui amici , se volete che lo siamo sino alla 
fine, troncate questo discorso nè più oltre non mi 
parlate di questo . Per allora non si andò più ol- 
tre , ma qualche tempo dopo il malato s’ indebolì a 
segno eh’ ei medesimo sentiva d’ essere presso al suo 
termine , e che lo _ si vedeva avvicinare . Il Prete 
credette suo dovere di fare un ultimo sforzo per 
salvare quell’ anima • Mio caro amico , gli disse , io 
non voglio darvi n^a , Dio me ne guardi ; ma voi 
stesso convenite che siete presso al vostro fine , che 
sentite ad appressarsi la morte, e voi non pensate 
a nulla? ma permettetemi di domandarvi da amico: 
in tale stato morite voi tranquillo , non avete ve- 
run dubbio , niente non avete che vi dia pena ? Pe- 
na ? Senza dubbio che io 1’ ho . Che fate voi dun- 
que? Che faccio? eccovelo; io mi metto una benda 
agli occhj ; e mi gitto a corpo perduto nel seno del- 
l’ eternità, se pur essa vi è. Egli morì due giorni 
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dopo tra orribili convulsioni senza poter nulla otte- 
nere da lui : Sorte sgraziata , fine lagrimevole , che 
verifica quello spaventoso Oracolo della giustizia di 
Dio : In inferiti 1 vestro ridebo . In peccato vestr 9 
moriemini (*) . 

Qual cuore sì indurato potrebbe essere imperter- 
I rito testimonio d’ un avvenimento sì terribile , d’ una 
morte sì tragica? Forse lagrime di sangue bastereb- 
bono a piangerla? 

« > 

V. 

Che se qualcuno di codesti peccatori commosso 
a qualche sentimento di religione e di desiderio di 
penitenza mi chiedesse ciò che gli convien fare ades- 
so a rientrare nel cammino , ecco quello che io gli’ 
direi : 

i.° Procurate prima d’ ogni cosa di riformare i 
vostri costumi, di migliorare il vostro cuore. Nel 
cuore ha cominciato il traviamento, dal cuore in- 
cominci il pentimento, senza del quale non potreb- 
be mai esser verace. Se volete ricevere le grazie, 
togliete gli ostacoli . 

2. 0 Pregate il Signore che v’illumini, e sgom- 
bri la fitta nebbia, che vi ha oscurato lo spirito, e 
T ha sommerso in quelle funeste tenebre ; ripigliate 
le pratiche di religione , quand’ anche non vi trova- 
ste un certo gusto adempitele con rispetto; la fede 


(*') Prov. 1. 
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riviverà per le opere, siccome per le opere vi è 
stata soffocata . 

3. 0 Leggete dei libri sodi idonei a istruirvi nel- 
le verità della Religione, ed a cancellare le cattive 
impressioni , che han potuto fare sopra di voi tanti 
libri dannosi , quali vi hantìo sgraziatamente infettato 
del detestabile loro veleno . 

• 1 

4. 0 Schivate studiosamente il commercio di per- 
sone sospette , e le adunanze contagiose , scoglj fu- 
nesti, ai quali la vostra fede e la vostra innocenza 
han fatto sì funesto naufragio . 

5. 0 Sopratutto non perdete nè il coraggio ne la 
confidenza in Dio ; guardatevi dal considerarvi come 
affatto abbandonato e disperato . 

Ah ! Dareste a vedere di conoscer ben poco il 
vostro Dio , e i sentimenti eh' ei conserva tuttora 
per voi , singolarmente dappoiché avete incominciato 
a riconoscere voi stesso.. Sappiatelo pure e siate si- 
curo eh’ ei desidera . il vostro ritorno con maggior 
premura , che voi medesimo non potreste deside- 
rare altrettanto . Sappiate che la sua bontà avvanza 
infinitamente la vostra malvagità . Tenero Padre 
ch’egli è, il suo cuore è aperto ad accogliere il fi- 
gliuolo tutto che prodigo . Fedele Pastore , ei vedrà 
con gioja rivenire a se la sviata pecorella . Dio delie 
misericordie per eccellenza non cerca che a perdo- 
nare e a salvare chi a lui ricorre ; in una parola , 
siate fermamente sicuro , che se voi a lui ritornate 
con sincerità, Egli vi accoglierà con tenerezza; e 
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che là appunto dove abbondò il delitto , farà so- 
vrabbondare le effusioni della . sua grazia ; Ei si glo- 
rierà perfino del vostro ravvedimento come d’ una 
felice conquista : procurategli questa gloria , procu- 
rate a voi stesso questa dolce consolazione; voi sie- 
te tuttora in tempo di ottenerla e di gustarla . 

Sì , quand’ anche voi commessi aveste i piò gran- 
. di peccati ; quand’ anche foste caduto ne’ maggiori 
disordini ed eccessi ; quand’ anche foste stato il piò 
reo e maggior peccatore di quanti n’ avete cono- 
sciuti o frequentati ; se con un sincero ritorno voi 
aprite il vostro cuore a Dio, il suo è già per voi 
aperto , e tutti i tesori delle sue grazie preparati 
per ricolmarvene , come se voi foste sempre sfato 
nel numero de’ suoi servi fedeli de’ suoi teneri amici . 

Da ultimo volgetevi a qnalche Sacerdote zelante 
illuminato caritatevole a qualche saggio Anania, il 
quale vi guidi nelle vie di Dio , e vi segni il nuo- 
vo cammino che dovete tenere • 

Ah l perchè non poss’ io stesso vedervi con sì 
felici sentimenti , ed abbracciarvi con tutta la tene- 
rezza ed estensione dei mio cuore. 

Venite , sì venite a sperimentare voi stesso quan- 
to ]k Signore è buono in verso coloro che Io cerca- 
no e fanno a lui ritorno. Dopo d’avere ingrossato 
il numero degli empj e de’ peccatori, venite ad ac- 
crescere quello de’ veri penitenti ; venite a restituir- 
vi a Dio col restituirvi a voi stesso . 

Nò, nò, non è piu tempo di lasciarvi sedurrcL 
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Ai una falsa gloria , nè di restare piti a lungo schia- 
ve d’un indegno rispetto umano. Vi è stato pur 
troppo un tempo di nembi , un ;tempo di delirio 
della ragione , e di ubriachezza nelle passioni ; ma 
infine convien pensare a un termine , al qual dovete 
riuscire, nè fin là non dovete portare codesta fre- 
nesia , e codesta ebbrezza , in cui siete troppo lun- 
gamente vissuto a malgrado de’ rimorsi segreti , che 
vi straziavano anche voi noi volendo • Lasciate che 
periscano quelli che vogliono perire ; ma voi , dap- 
poiché una speciale misericordia , il Dio di bontà vi 
chiama ,• deh non resistete più oltre alla grazia ; ri- 
conoscetene tutto il valore ; seguitela in tutta la sua 
estensione con una pronta fedele e generosa corris- 
pondenza; siete tuttora in tempo di conseguir la 
corona : Hodic si vocem ejus audieritis nolite obdurars 

corda vestra (*) • 

Preghiera . 

• * 

• Dio onnipotente, Dio Salvatore, Voi che siete 
venuto ai mondo per chiamare i peccatori , che 
avete ognora accolti ceto tanta bontà i più grandi 
peccatori , allorché essi rivengono a Vai ; ecco il 
più reo fra tutti , che umilmente prosteso a’ vostri 
piedi implora la vostra grande e grandissima miseri- 
cordia . Io vi ho offeso o Dio santo ! non ho mai 
cessato di abusare delle vostre grazie ; io ho som- 

j . . — ■ 

'(*) Ps- 94- 
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nierso il mio spirito nelle più* spaventóse tenebre, 
c ho pervertito il mio coore colle più vituperose 
passioni ; io ho profanati tutti i vostri doni . 

Nello stato deplorabile in cui mi trovo, che mi 
resta o che poss’ io , fuorsolamente ricorrere a Voi ? 
Sì a Voi stesso, che ho sì mortalmente oltraggiato, 
e a Voi rivolgermi colla preghiera che vi faceva il 
Cieco dei Vangelo: Domine ut vi de am » Fate o Si- 
gnore che io vegga . . . Siete Voi che al principio 
de’ tempi avete creata la luce ; una sola vostra pa- 
rola l’ha prodotta nell’universo: Fiat lux , Ah! io 
ve ne scongiuro , dite oggi sulla mia anima questa 
divina parola ; affinchè la luce incominci a risplen- 
dere fra le mie tenebre: Et fatta est lux . Nò, io 
non vi domando que’ falsi lumi , che costituiscono 
i pretesi Saggi e Sapienti della terra. Ah! che essi 
non servono soventemente fuorsolamente a sviarli ad 
acciecarli : la luce che io vi domando , è quella che 
forma i veri saggi , e comparte la scienza de’ San- 
ti r Io consento, grande Iddio, d’essere cieco in 
tutto il rimanente, purché io sia illuminato sul 
grande affare di mia salute e della mia eternità .• 

. Padre di tutti gli Uomini non sono nò i tesori 

i deIIe vostre grazie esauriti , avvegnaché io ne sia 

indegno , degnatevi ancora di versar sopra di 
me alcune stille di questa celeste rugiada ; essa non 
cadrà sopra di una terra ingrata . Io ho peccato ; 
io vi ho offeso; colpite, punitemi, fatemi portare 
tutto il peso de’ vostri gastighi ; io gli ho merita 
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